
A fine novembre
2002 la Lega Na-
zionale delle

Cooperative e Mutue terrà il
suo 36° Congresso, il primo
del nuovo secolo.
Le ragioni per compiere
scelte innovative e corag-
giose sono tante e nascono
in primo luogo dalla neces-
sità di dare risposta ai gran-
di temi che scuotono la so-
cietà: il bisogno di libertà
coniugato con il bisogno di
sicurezza, lo sviluppo eco-
nomico coniugato con la so-
lidarietà. È su questo terre-
no che si gioca la legittima-
zione sociale dell’impresa
cooperativa e del movimen-
to cooperativo nel suo com-
plesso.
La Cooperazione ha dimo-
strato ampiamente, anche
negli anni recenti, la sua vo-
cazione e capacità di creare
occupazione, di assicurare
longevità all’impresa, di es-
sere socialmente responsa-
bile: in sostanza di porre la
persona al centro dell’agire
economico, stimolandone la
partecipazione e l’autosti-
ma, garantendo un lavoro
dignitoso e operando per
una produzione sana, per
un ambiente vivibile e per la
coesione sociale.

Peraltro il riconoscimento
di questo ruolo, essenziale
in una fase in cui sono en-
trati in crisi i concetti stessi
di Stato e di Mercato, viene
da importanti Istituzioni in-
ternazionali: l’Unione Euro-
pea, con lo Statuto coopera-
tivo europeo, approvato, e
il documento sulle coopera-
tive, in fase di definizione;
l’Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro con una
raccomandazione per la
promozione delle coopera-
tive, approvata congiunta-
mente dai rappresentanti
degli Stati nazionali, dei da-
tori di lavoro, dei sindacati
e del movimento cooperati-
vo; dalle Nazioni Unite, con
il documento rivolto agli
Stati nazionali per-
ché adottino politi-
che appropriate per
lo sviluppo della
cooperazione. Un
importante punto,
comune a questi
documenti, è l’as-
sunzione della defi-
nizione di impresa
cooperativa, dei
suoi valori e princi-
pi distintivi, data
dall’Alleanza Coo-
perativa Internazio-
nale al Congresso
del 1995. 
Così com’è impor-
tante che si parta
dall’affermazione
che la cooperativa è
un’impresa: certo
un’impresa partico-
lare perché basata
su principi di soli-
darietà e di demo-
crazia e perché per-
segue finalità mu-
tualistiche.
Essere impresa vuol
dire avere le condi-
zioni per crescere e
per competere nel
mercato ad armi pa-
ri con le altre impre-
se senza dover cam-
biare la propria na-
tura e identità.
Sono aspetti parti-
colarmente attuali
per il movimento
cooperativo italia-
no, alle prese con
una difficile innova-
zione legislativa, in-
fluenzata da chi
vorrebbe una im-
presa cooperativa

tenuta ai
margini
dei pro-
cessi economici, dedita a
coprire spazi integrativi e
non competitivi con le altre
forme di impresa.
È un attacco che va oltre la
pervicace contestazione del
trattamento fiscale riservato
alle cooperative. Si spinge
per la fuoriuscita dal model-
lo cooperativo di quelle che
hanno le migliori perfor-
mance nel mercato.
È una concezione antica,
che affonda le radici in una
cultura che rifiuta l’idea che
possano agire nel mercato
imprese che tendono a co-
niugare economia e solida-
rietà.

E, tutta-
via, l’im-
p r e s a

cooperativa dimostra la sua
attualità ed efficacia in que-
sto inizio di millennio tanto
e più che nei decenni pas-
sati, perché si dimostra ido-
nea a dare le risposte che le
Società di ogni Paese, svi-
luppato o in via di svilup-
po, sono chiamate ad af-
frontare.
Il Congresso di Legacoop si
propone un obiettivo ambi-
zioso ma necessario: getta-
re le basi per un nuovo
progetto cooperativo che
assuma come riferimento
l’evoluzione dello scenario
generale, della legislazione
cooperativa e dello stato di

salute delle cooperative, ri-
definisca i caratteri distinti-
vi della cooperazione, la
sua missione ed i suoi
obiettivi.
I grandi temi da affrontare, a
questo fine, sono principal-
mente quattro: 

• L’impresa cooperativa e
la sua interazione con le
altre cooperative; la coe-
renza con i principi coo-
perativi, in riferimento
all’innovazione legislati-
va; la definizione degli
indirizzi generali di go-
vernance,  i l  raf forza-
mento della capacità di
agire nel mercato e di
produrre sviluppo eco-
nomico e coesione so-
ciale;

• La visibilità sociale,
rafforzando la ca-
pacità di proposta
sui temi del lavoro,
dell’ambiente, del-
la città, del welfare;
migliorando l’im-
magine e la comu-
nicazione della no-
stra organizzazio-
ne;

• Il posizionamento
politico, l’indipen-
denza, l’autonomia
e il sistema di rela-
zioni e di alleanze
di Legacoop, a tutti
i livelli: locali, na-
zionali, europei e
internazionali;

• L’organizzazione
associativa, le sue
caratteristiche e i
processi di cambia-
mento da introdur-
re, il rafforzamento
dei rapporti con le
cooperative asso-
ciate e della sua
leadership.

È un insieme di tema-
tiche che si intreccia-
no fra di loro e che in-
teressano la comples-
sa realtà del movi-
mento cooperativo.
L’appuntamento con-
gressuale rappresenta,
dunque, una straordi-
naria occasione per ri-
lanciare le ragioni del
movimento cooperati-
vo nei prossimi de-
cenni e per delineare
il futuro della nostra
organizzazione.

UE, importante passo 
in avanti per lo statuto 

della società 
cooperativa europea
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Un progetto cooperativo per coniugare 
libertà e sicurezza, sviluppo e solidarietà
A Roma, dal 28 al 30 novembre 2002, il 36° Congresso Nazionale di Legacoop

Ivano Barberini

Il Consiglio “Affari sociali” dell’U-
nione europea ha adottato, il 3
giugno scorso, la direttiva relativa
alla partecipazione dei lavoratori
che accompagna il Regolamento
relativo allo Statuto della società
cooperativa europea, approvato
dal Consiglio “Mercato Interno” il
21 maggio scorso. 
La decisione, che ha richiesto l’u-
nanimità, mette fine ad un difficile
percorso cominciato oltre dodici
anni fa e marcato dagli aspri nego-
ziati intergovernativi degli ultimi
diciotto mesi. 
La conclusione positiva è merito
dell’azione risoluta delle organiz-
zazioni cooperative dell’Unione
europea riunite nel Comitato di
Coordinamento delle Associazio-
ni delle Cooperative europee
(CCACE), che ha fortemente so-
stenuto l’adozione delle due nor-
mative. 
Il parere consultivo che il Parla-
mento europeo dovrà esprimere
entro fine anno concluderà l’iter
legislativo comunitario. 

In tr o d u z i o n e
Il primo progetto di regolamento
per l’adozione di uno Statuto della
Società Cooperativa Europea è sta-
to elaborato dalla Commissione
europea nel 19921. Un anno dopo,
come conseguenza dei pareri
emessi dal Parlamento europeo2 e
dal Comitato economico e sociale
europeo3, la proposta fu modifica-
ta per la prima volta4. 
Per lungo tempo sospesa, la di-
scussione sulla SCE è ripresa nel
dicembre 2000 in occasione del
Vertice di Nizza, allorquando è sta-
to raggiunto un accordo sul dos-
sier relativo alla Società europea
(SE) 
Nell’aprile 2001 la presidenza sve-
dese ha elaborato un nuovo testo.
Le novità consistevano nell’ag-
giunta di una clausola di revisione
per valutare e modificare il regola-
mento e nel cambiamento della
base giuridica [si è passati dall’arti-
colo 95 e 44 (ex 100 A e 54) all’arti-
colo 308 (ex 235) del Trattato CE].
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Giornata 
internazionale
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Messaggio 
del Segretario

Generale dell’ONU, 
Kofi Annan

Il tema per la giornata in-
ternazionale delle coopera-
tive di quest’anno -Società
e Cooperative:  Impegno
per la Comunità- mette in
evidenza l’importanza del-
le cooperative, in quanto
associazioni ed imprese at-
traverso cui i cittadini pos-
sono migliorare le loro vite
contribuendo, allo stesso
tempo, all’avanzamento
economico, sociale, cultu-
rale e politico della loro co-
munità e nazione.
Le cooperative sostengono
la coesione sociale e la sta-
bilità e danno vita ai concet-
ti di responsabilità sociale
delle imprese e di cittadi-
nanza. Esse forniscono ser-
vizi essenziali, che variano
dalle abitazioni all’assisten-
za sanitaria; servizi che
rafforzano lo sviluppo delle
comunità. Esse rispondono
alle sfide sociali con un ap-
proccio centrato sulle per-
sone che aiuta a creare op-
portunità per i disabili e a
tutelare l’ambiente. Attra-
verso la formazione, l’assi-
stenza imprenditoriale e il
credito, esse consentono
agli individui e alle comu-
nità di acquisire potere.
In un’epoca in cui l’impe-
gno verso la comunità e la
partnership con la società
civile sono sempre più ri-
conosciute come indispen-
sabili, vi è chiaramente un
potenziale crescente per lo
sviluppo cooperativo ed il
suo rinnovamento a livello
mondiale. Le nuove linee
guida delle Nazioni Unite
proposte dall’Assemblea
Generale l’anno scorso per
aiutare a creare un ambien-
te che sostenga le coopera-
tive, sono pensate per faci-
litare questo processo. In
occasione di questa giorna-
ta internazionale delle coo-
perative, decidiamoci ad
assumere il fermo proposi-
to di usare, al meglio e nel
modo più ampio, lo spirito
e l’esperienza cooperativi
al servizio della nostra co-
munità globale.

Si svolgerà il 28, 29 e 30
novembre a Roma il 36°
Congresso Nazionale di
Legacoop. Lo ha deciso la
Direzione approvando la
seguente delibera:
La  Di r e z i o n e  d e l la  Le g a
Na zio n a le  d e lle  Co o p e ra -
tiv e  e  Mu tu e  ( Le g a c o o p ) ,
r iu n ita  a  Ro m a  il 12 g iu -
g n o  2002 , a  n o r m a  d e l-
l’a r tic o lo  12 d e llo  Sta tu to ,
c o n v o c a  p e r  i  g io r n i  28 ,
29, 30 n o v e m b r e  2002 a
Ro m a ,  i l  3 6 ° Co n g r e s s o
c o n  il se g u e n te  o rd in e  d e l
g io r n o : 
• e le z io n e  d e lla  Pr e sid e n -

za  e  d e lle  Co m m issio n i
d e l Co n g r e sso  

• r e la zio n e  d e l Pr e sid e n te
d e lla  Le g a c o o p  

• d i s c u ss io n e  e  a p p r o v a -
z io n e  d e i d o c u m e n ti f i-
n a li 

• m o d if ic h e  sta tu ta r ie  
• e l e z i o n e  d e g l i  o r g a n i -

sm i d ir ig e n ti.



“Pr o g e tto  Città : p e rso n e , c u ltu r e , m e r c a ti”. Qu e sto  il te m a  d e l Co n v e g n o , o r g a n izza to  d a  Le g a c o o p  Lo m ba rd ia , sv o lto si i l 17 g iu g n o  a  Mila n o . A pa rtir e  d a ll’a n a lisi d e i m u ta m e n ti in -
te rv e n u ti n e i siste m i u rb a n i, l’in iz ia tiv a  h a  fo r n ito  l’o c c a sio n e  p e r  u n a  a ppr o fo n d ita  r if le ssio n e  su l ru o lo  c h e  il m o v im e n to  c o o pe ra tiv o  pu ò  sv o lg e r e , a  pa rtir e  d a lle  e sp e r ie n ze  r e a lizza -
te , n e l d a r e  r ispo ste  a i n u o v i b iso g n i p r o v e n ie n ti d a lla  so c ie tà  e  c h e  n e lle  c ittà  tr o v a n o  la  m a ssim a  e sp r e ssio n e .
In  qu e ste  pa g in e  pu bb lic h ia m o  le  sin te si d e ll’in te rv e n to  in tr o d u ttiv o  d i Ma r i o  Sa la n i , d e lla  Pr e sid e n za  Na zio n a le  d i Le g a c o o p , e  d e lle  r e la zio n i in tr o d u ttiv e  d i Gu id o  Ga la r d i , Pr e si-
d e n te  d i Le g a c o o p  Lo m ba rd ia , e  d i Ma r i o  Ma z z o le n i , Dir e tto r e  Ma ste r  in  Bu sin e ss Ad m in istra tio n  d e ll’Un iv e rsità  “Lu ig i Bo c c o n i”. Se g u e  u n  in te rv e n to  d i Da n te  Em i li t r i , Pr e sid e n te
d i An c a b -Le g a c o o p , c h e  r ia ssu m e  a lc u n e  p r o po ste  p e r  la  r iqu a lif ic a zio n e  u rb a n istic a  p r e se n ta te  d a ll’Asso c ia zio n e  c o o pe ra tiv a , in sie m e  c o n  a ltr i so g g e tti d e l se tto r e , n e l c o rso  d i u n  in -
c o n tr o  pu bb lic o  sv o lto si i l 28 m a g g io  sc o rso  a  Ro m a .
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Città

S
e si guarda agli ultimi anni di attività di Legacoop ci
si accorge che strutture organizzative e cooperative
hanno mostrato un crescente interesse per la città e

per i suoi bisogni. Vediamone alcuni esempi, che ovvia-
mente non sono esaustivi di tutta la realtà. L’associazione
delle cooperative di abitazione modifica la sua denomina-
zione in Associazione delle cooperative di abitanti per sot-
tolineare il passaggio dalla mono funzione alla multifunzio-
nalità: dalla casa, ai problemi dell’abitare; dal prodotto al
cliente, assumendolo in tutte le sue sfaccettature di portato-
re di bisogni molteplici. 
La Legacoop dell’Emilia Romagna fa da cassa di risonanza
ad una molteplicità di progetti di intervento che hanno il
territorio urbano come baricentro. Una progettazione carat-
terizzata dall’essere una continua riprogettazione, cioè un
atteggiamento vigile di continua ritaratura dei progetti al
modificarsi dell’interazione con i cittadini e con gli enti
pubblici locali. Un patrimonio di idee che diventano non
solo strumento di accreditamento della virtualità cooperati-
va presso la pubblica amministrazione, ma vettore e orien-
tamento per l’attività propositiva delle singole cooperative.
La Legacoop del Lazio promuove e sostiene, a Roma, una
struttura interdisciplinare, “URB LAB”, che, in una sistemati-
cità forse affannosa ma sempre rispettata, diviene il punto
di riferimento di una larga parte della cultura operativa del-
la città che si sperimenta in un confronto continuo con
l’amministrazione capitolina sulle grandi direttrici di svilup-
po della più atipica delle città italiane. 
Il settore dei servizi supera lo spontaneismo demografico
nel campo dei servizi sociali e comincia a ragionare in mo-
do “programmato”. Si articola l’offerta dei servizi al crescere
della capacità da parte delle cooperative di “leggere” lo
spazio sociale urbano più e prima della sua capacità di ri-
spondere ai cambiamenti di orientamento della pubblica
amministrazione a fronte del ripiegamento di questa nei
confronti del welfare 
Mai come in questi anni si sono studiati, pensati, progettati
processi di razionalizzazione e qualificazione dell’offerta
cooperativa nei servizi alle persone. 
L’esempio di Coopfond, che ha prodotto un pregevole stu-
dio di filiera sulle RSA, testimonia, in parallelo con l’impe-
gno del settore servizi, lo sforzo di sviluppare la capacità di
risposta della cooperazione al crescere della targettizzazio-
ne della domanda.

La città diviene l’oggetto dell’attenzione del settore consu-
matori, il nostro più grande costruttore di “non luoghi”, per
dirla alla Marc Augé. 
L’attenzione alla costruzione della dimensione molteplice
del punto di vendita diviene un crescente elemento della
progettazione di Coop. 
Il PV diviene il luogo dello scambio sociale ulteriore rispet-
to a quello di consumo. Il luogo della promozione cultura-
le, della valorizzazione della specificità locale, dell’informa-
zione formante per la crescita della consapevolezza del cit-
tadino sempre più protagonista sociale prima che consu-
matore; laboratorio dove far sperimentare, alle nuove gene-
razioni, l’acquisto consapevole, il consumo ecoculturale,
l’etica dell’acquisto responsabile. 
Il rapporto tra la Coop e il mondo della scuola dei futuri cit-
tadini è crescente e sta assumendo dimensioni straordina-
rie.
Ma quello che appare più stimolante è l’attenzione anche
delle singole cooperative di lavoro ai problemi del proprio
territorio di insediamento, che trova una significativa esten-
sione nel progetto di sostegno ai paesi terzi promosso dalla
Produzione e Lavoro reggiana.
Cresce insomma, per la cooperazione, l’abitudine a trattare
la città come il luogo della segmentazione sociale e a rica-
vare da questa lettura della molteplicità, un’abitudine a
confrontarsi con la complessità. 
Perché la città, come luogo delle relazioni eccellenti, è il
luogo della complessità. 
Lavorare nella città, per la città, vuole dire, dunque, lavora-
re in un laboratorio, del più grande laboratorio della com-
plessità, là dove nasce e si realizza lo spazio visibile della
globalizzazione, come ci ricorda la Sassen. 
Poiché tutto ciò che è complesso è di difficile comprensio-
ne nel suo insieme, l’unico modo per superare la angoscia
che segue alla non comprensione, è quello di disporre di
una “vision” cioè  di un approccio interpretativo, che non è
una metodologia ma è un’etica. 
L’impegno che Legacoop intende assumersi è, quindi, quel-
lo di definire una propria “visione della città”, con l’ambi-
zione che non sia solo una visione dal lato dell’offerta, ma

anche un’opportunità dal lato della domanda, facendo te-
soro di tutto quello che è stato fatto, cercando di darne una
lettura sistematica e tentando, soprattutto, un salto di qua-
lità nella consapevolezza di essere utili alla collettività. 
La cooperazione, come forma socio-economica, appare
sempre più come un fenomeno moderno anzi attualissimo.
Tutto, o comunque, molto, sembra confortare questo con-
vincimento. 
La cooperazione è forma paritaria per eccellenza e la parità
implica la parità soggettiva e protagonista dei soci: parità
nei bisogni, parità nelle aspirazioni; nelle inclusioni, si di-
rebbe oggi.  
È forma perfetta per il protagonismo che caratterizza la no-
stra società, un protagonismo paritario proprio nella misura
in cui i livelli culturali medi sono così elevati come si regi-
strano nei paesi occidentali e in Italia in particolare. 
Certo appare più facile aderirvi quando il soggettivismo si
esprime nella convenienza della massa critica della doman-
da organizzata. C’è l’utilità che deriva dall’intervento colletti-
vo che ne dà la misura evidente. Ma è da ritenere che essa
rappresenti una soluzione utile anche quando il soggettivi-
smo si esprime nell’individualismo più egoistico. Un grande
conservatore come Bauman, quando parla della “iperdilata-
ta autofiducia” che deriva e sostiene questo individualismo,
nota che questa si traduce in una crescente “sfiducia nell’al-
tro, negli altri, in tutti quelli che si frappongono al realizzarsi
delle conseguenze di questa iperdilatata autostima”. 
La cooperativa è uno strumento che offre, a chi lo desidera,
un’opportunità per combattere questa insicurezza strutturale. 
È (o può essere) un luogo in cui non si comprime questa
crescente autostima, ma nel quale è possibile costruire una
condizione più rassicurante per il rapporto con l’altro. 
La forza della cooperazione è che questa fiducia nell’altro
e la consapevolezza della somma virtuosa con l’altro, è ce-
mentata dal valore economico dalla razionalità della prassi
del confronto con il mercato. In questo la cooperativa si dif-
ferenzia  da tutte le altre forme che organizzano e generano
valore dall’incontro con l’altro.
La cooperazione è la forma che meglio esprime la proces-
sualità dei rapporti di scambio non conflittuali. È per que-
sto che è la forma vocazionale di tutte le attività di servizio. 
Quando la soddisfazione del bisogno si realizza nella inte-
razione, quanto più questa è partecipata tanto migliore è la

I
l Convegno sul “Progetto Città” ha co-
stituito l’occasione per una discussio-
ne fra i dirigenti cooperativi, le asso-

ciazioni, le istituzioni, il mondo universitario
e produttivo, su una proposta sulla quale ab-
biamo lavorato per oltre un anno. 
L’obbiettivo che ci siamo posti è stato quello
di aggiornare la nostra analisi e la capacità
di risposta per sostenere le nuove sfide che
vengono dai cambianti avvenuti in questi
anni: cambiamenti istituzionali, nuove rego-
le europee, nuovi provvedimenti legislativi,
alcuni ancora in corso, mutamenti di caratte-
re sociale e di stile di vita. Cambia infatti il
modo di lavorare, di abitare e di consumare:
pensiamo solo a quale valore ha assunto la
questione della sicurezza alimentare.
Sono state abbattute certezze e di contro si
sono moltiplicati i rischi quotidiani, l’ignoto
del giorno dopo, che si è accentuato dopo
gli atti terroristici alle Twin Towers, la guer-
ra in Afghanistan e il conflitto mediorientale.
Legacoop si deve confrontare quotidiana-
mente con questa realtà in evoluzione e, anzi,
dalla lettura dei processi di trasformazione ur-
bana vuole delineare una strategia d’azione.
La città è il palcoscenico dei mutamenti, del-
le contraddizioni, delle evoluzioni, dell’esal-
tazione degli estremi da sempre, ma oggi la
città ha subito dei mutamenti radicali, che
non si possono leggere ed analizzare con
concetti stereotipi che per decenni hanno
saputo decifrare il mondo urbano.
Il fenomeno del cambiamento urbano si in-
dividua in tutto il nostro territorio, anche se
assume connotati diverse fra aree geografi-
che e piccole e grandi città; si affaccia una
nuova espressione “città diffusa”, in cui la

originaria distinzione
tra città e campagna,
aree di produzione e
consumo, centro e periferia si legano in ma-
niera nuova e ci fanno dire che alla crescita
quantitativa propria dei decenni scorsi si de-
ve sostituire una crescita qualitativa fatta di
processi di recupero e di riqualificazione di
pezzi di territorio, che spesso significano ri-
disegno di parti importanti della città. Assu-
me sempre più rilievo in questo contesto la
questione dello sviluppo sostenibile. Le
analisi dell’Istat ci dimostrano che la qualità
della vita al Sud raggiunge livelli più bassi ri-
spetto a quelle delle città del Nord e del
centro: tutto lì assume un risvolto drammati-
co, la carenza dei servizi, la criminalità orga-
nizzata, la coesione sociale, la disoccupazio-
ne l’inefficienza amministrativa.
Le città italiane nel complesso funzionano
peggio di quelle europee.
La crescita urbana cambia anche le linee
guida su cui rapportarsi. Se nel novecento
l’ordine e l’equilibrio erano i criteri fondanti
oggi lo è il frammento: fatto di minoranze
culturali, etniche, politiche, sindacali, viene
ridotto il concetto di appartenenza. Il cam-
biamento urbano che evidenzia l’evoluzio-
ne costante e forte della città è la mutazione
della popolazione: multietnicità, invecchia-
mento, crescita dei nuclei familiari fatti da
una singola persona.
Questo mette in luce nuovi problemi dal
punto di vista sociale: accanto ai ceti sociali
più a rischio (anziani e immigrati) si allarga
la categoria degli esclusi, che rischiano di
restare sempre più ai margini della città;
questo fa emergere bisogni e criticità nuove.

Legacoop può essere
in questo campo mol-
to propositiva offren-

do soluzione anche ai gravi problemi socia-
li. La cooperazione è sul territorio e può es-
sere un elemento di coesione sociale.
Bisogna entrare nei processi di trasforma-
zione e di riforma dello stato sociale, ridare
il senso giusto a parole come sussidiarietà,
la cooperazione può essere il soggetto che
ridefinisce il rapporto con il pubblico e può
assicurare un carattere universalistico ai ser-
vizi; può dare qualità ai servizi sociali e so-
luzioni ai problemi abitativi, proponendosi
come uno degli attori, che con adeguate po-
litiche di sostegno da parte della regione e
delle istituzioni, può realizzare alloggi da
dare in affitto a canoni calmierati ed essere
così un importante soggetto per praticare
politiche di inclusione e di integrazione nei
confronti di strati di popolazione più disa-
giata - anziani e immigrati - così come attra-
verso la realizzazione di Campus universita-
ri si può porre fine al mercato nero e preca-
rio per migliaia di studenti universitari.
Per questo Legacoop è una realtà capace di
dare ai problemi individuali soluzioni ade-
guate.
La nostra esperienza maturata in campo edi-
lizio, nella distribuzione commerciale, nella
fornitura di servizi, fanno di noi un soggetto
ideale per le politiche innovative, rispon-
dendo ai bisogni nuovi che affiorano nelle
nostre città. 
Legacoop è stata già in passato capace di
porsi all’altezza dei processi in atto nella so-
cietà italiana, interpretando sia le domande
emergenti, promuovendo anche forme in-

novative di economia sociale, sia le richieste
di solidarietà e di giustizia sociale.
Le nuove dinamiche che caratterizzano la
nostra città chiedono a Legacoop di tornare
a interpretare questi ruoli in un’ottica non
difensiva, bensì promuovendo e attivando
nuove iniziative, alleanze e strategie, non-
ché affrontando in modo innovativo le que-
stioni, portandoci però dietro il nostro
straordinario sistema valoriale.
Oggi si tratta di adeguare l’offerta di beni e
servizi attraverso una riformata imprendito-
rialità, che ci consenta di individuare nuove
aree di mercato e nuove opportunità.
Gli esempi possono essere diversi, dalle for-
me dell’abitare alle tecnologie ambientali in-
novative; dai servizi alla persona alla produ-
zione culturale, al tempo libero e alla riqua-
lificazione urbana; la trasformazione della
città apre nuove possibilità di intervento. 
Per questo credo che per il nostro movi-
mento si pone la necessità non solo di una
lettura sociologica, bensì anche la necessità
di rafforzare, insieme con altre realtà che
operano e agiscono nella città, “Azioni posi-
tive” che incidano sulle condizioni di vita di
migliaia di persone.
La rilettura dei cambiamenti e dei mutamenti
intervenuti nella nostra città accanto alla po-
sizione generale che abbiamo definito “pro-
getto a rete” esposta nel Convegno Naziona-
le di Milano necessita di ulteriori iniziative in
altre città per poter ancorare il progetto alle
realtà territoriali, per costruire una piattafor-
ma innovativa e propositiva, per rafforzare e
rilanciare i valori e le nostre finalità solidari-
stiche e mutualistiche, che rispondono ai
bisogni e alle esigenze nuove.  ■

La cooperazione per l’inclusione sociale
Adeguare l’offerta di beni e servizi per individuare nuove opportunità.

Guido Galardi 
Presidente Legacoop Lombardia

Progetto città: persone, culture, mercati
L’evoluzione dei sistemi urbani banco di prova per il movimento cooperativo

Mario Salani
Legacoop, Responsabile Dipartimento 

Gestione dell’Informazione

Se g u e  a  pa g . 3



3

Il sistema dei valori come opportunità di crescita e di realizzazione
del modello cooperativo: la progettualità come occasione di rilancio

Città

Q
uando due anni fa abbiamo
iniziato a riflettere intorno
al percorso da avviare per

ripensare-rilanciare il modello
cooperativo in Lombardia, erava-
mo consapevoli del fatto che
avremmo dovuto, soprattutto, ri-
flettere intorno alla capacità del si-
stema cooperativo di essere pre-
sente, attivo, concretamente prota-
gonista nel sistema economico e
sociale. 
Eravamo però anche consapevoli
del fatto che una delle vere sfide
per il movimento cooperativa sa-
rebbe stata (come è e come sarà
nei prossimi anni) la capacità di ri-
leggere e aggiornare i propri valori.
Sapevamo, nel contempo,  di do-
ver ricercare nuovi stimoli e nuovi
presupposti valoriali capaci di dare
continuità  e offrire nuove opportu-
nità di crescita e di realizzazione al
movimento cooperativo.
Tutti noi sappiamo, infatti, che il
sistema cooperativo è universale:
si è consolidato nel tempo, in con-
testi politico-economici differenti,
superando periodi storici che han-
no visto, via via, il dominio di va-
rie ideologie e diversi  principi
economici.
Il segreto? La centralità della per-
sona. 
L’orientamento a soddisfare il na-
turale bisogno dell’essere umano
di socializzare e di “fare insieme”
ha dato alla cooperazione la possi-
bilità di trovare un proprio spazio
in tutte le diverse realtà economi-
co-sociali che si sono realizzate
nell’ultimo secolo di storia.  
Nel nostro contesto di riferimento,
sembra, a volte, che ci si dimenti-
chi che la società e il lavoro nasco-
no dalla persona e che hanno co-
me fine la persona nel senso più
pieno del termine; appare sempre
più evidente l’affermarsi di una so-

cietà “ego-centrica”, dell’indivi-
dualismo istituzionalizzato, in cui
nasce la necessità di trovare un
nuovo equilibrio tra responsabilità
collettive e individuali.
Ecco allora farsi strada la volontà
di ripensare al rapporto tra città e
persona, sia per cercare di ricon-
durre l’essere umano al centro del-
l’intraprendere, sia per verificare la
capacità del sistema cooperativo
di mettere a valore il proprio esse-
re formato da “aziende diverse”.
Richiamando quindi il primo gran-
de forte legame caratterizzante il
mondo cooperativo ossia quello
tra: m u tu a li tà , s o li d a r i e tà , d e -
m o c r a z i a ,  p a r t e c i p a z i o n e ,
p e r s o n a . 
Il sistema cooperativo, ancora,
non può uniformarsi alle regole,
che sembrano governare il mon-
do, dell’efficienza economica, sen-
za porsi come fine parallelo quello
dell’efficacia sociale.
L’impresa cooperativa deve opera-
re nel pieno rispetto dell’ambien-
te, delle istanze sociali, della visio-
ne di un futuro migliore e non de-
predato di risorse o appesantito da
sperequazioni; la cooperativa de-
ve essere, (lo è per nascita!) un
soggetto socialmente responsabile
ed economicamente proattivo.
Ecco allora, la voglia di pensare al
contenitore città come qualche co-
sa di diverso, capace di ricreare
occasioni di civile partecipazione
e in grado di mantenere alta l’at-
tenzione sull’uso delle risorse.
Ecco così prendere vita il secondo
forte legame che caratterizza il
mondo cooperativo ossia quello
tra: m u tu a li tà , s o li d a r i e tà , d e -
m o c r a z i a , p a r t e c i p a z i o n e , s v i -
lu p p o  s o s t e n i b i le .
Il modello cooperativo rappresen-
ta una grande forza “glocale”; i
suoi punti di forza, infatti, sono

rappresentati, da un lato, dalla ca-
pacità di stare sul territorio, legan-
dosi a valori e tradizioni, dall’altro
dall’essere un movimento mondia-
le, adattabile ai più differenti con-
testi.
Esso ha caratteristiche quali la
condivisione dei valori di fondo, i
sistemi partecipativi e l’esistenza
di un “network di agenzie integra-
te” che costituiscono gli elementi
chiave per una forte capacità di
adattamento ai possibili cambia-
menti del mercato determinando
la condizione di fare leva sui pro-
pri principi base per realizzare si-
stemi economico-sociali capaci di
associare spinte all’economicità e
all’efficienza con l’attenzione alle
esigenze di chi opera all’interno di
queste aziende e di chi trae benefi-
cio dal loro agire.
La cooperazione, dunque, può es-
sere letta come una grande forza
globale in grado di dare valore ai
valori locali, venendo a  costituire
un’alternativa all’ipermercantili-
smo che, senza regole, tende ad
appiattire il territorio. Dunque,
non solo soggetto economico, ma
anche civile e sociale.
Non solo per rafforzare e rinverdi-
re un modello, ma per contribuire
allo sviluppo di una società mi-
gliore risulta opportuno investire
per l’affermazione di un sistema di
cooperative eccellenti, ovvero
cooperative che sappiano perse-
guire contemporaneamente fini
economici e sociali.
Da qui l’investimento, portato
avanti in questi due anni, ma che
dovrà mantenere la propria centra-
lità per il sistema Lega anche per il
futuro, nel riconoscere e rilanciare
i sistemi a rete che hanno caratte-

rizzato questo modo di fare impre-
sa e società. Si è  poi cercato di in-
dagare sul collegamento esistente
tra modello partecipativo, sistema
delle solidarietà e capacità di rea-
lizzare imprese durature ed “eccel-
lenti”. Cercando di porre in risalto
modi diversi di eccellenza nelle di-
verse realtà cooperative.
Ecco, così, manifestarsi il terzo forte
legame  che caratterizza il sistema
cooperativo ossia quello tra: m u -
tu a li t à , s o l i d a r i e t à , d e m o c r a -
z i a , p a r t e c i p a z i o n e , m e r c a t i
Presentando in questo convegno
lo stato dell’arte di questo nuovo
investimento su  e  p e r il sistema dei
valori cooperativi possiamo dire di
aver raccolto molti stimoli, di aver
iniziato a realizzare nuovi progetti,
ma, soprattutto, possiamo affer-
mare di aver messo a fuoco il qua-
dro di riferimento valoriale intorno
al quale un progetto di consolida-
mento e sviluppo del sistema coo-
perativo può realizzarsi afferman-

do principi quali: 
• sviluppo se sostenibile;
• efficienza economica insieme al-

l’efficacia sociale;
• centralità della persona;
• nessuna autorità senza democra-

zie e partecipazione;;
• crescita equilibrata e sostegno

per gli svantaggiati;
• pluralismo cosmopolita.
Questo convegno rappresenta un
punto di arrivo, ma è un punto di
partenza che ci offre la possibilità
di continuare ad investire in un
modello economico e sociale che
sa dimostrare la propria capacità
di essere attuale e di innovarsi.

( *) Ma rio  Ma zzo le n i è  d o c e n te  d i Ec o -
n o m ia  Az ie n d a le  p r e sso  l’Un iv e r s i tà
d e g li  Stu d i d i  Br e sc ia  e  d ir e tto r e  d e l
Ma ste r  o f  Bu sin e ss a d m in istra tio n  d e l-
la  Sc u o la  d i Dir e z io n e  Azie n d a le  d e l-
l’Un iv e r s i tà  L.Bo c c o n i  d i  Mi la n o . In
e n tra m b e  le  Un iv e rsità  sv o lg e  a n c h e  il
c o rso  d i Ec o n o m ia  d e lle  Azie n d e  c o o -
p e ra tiv e .     ■

Mario Mazzoleni*

Politiche e progetti per rinnovare le città
Il ruolo della cooperazione di abitanti per aggregare il necessario consenso sociale

S
ono almeno tre milioni -secondo il
CRESME- le abitazioni costruite nel
dopoguerra che, nel giro di pochi

anni, raggiungeranno la soglia critica dell’in-
vecchiamento. Si tratta di edifici spesso col-
locati in aree periferiche nelle quali al de-
grado edilizio ed all’assenza di servizi, si ac-
compagna il degrado sociale, contribuendo
così a creare una vera emergenza sociale e
ambientale.
Da qui sono partite le riflessioni dei promo-
tori del Convegno, tenuto a Roma il 28 mag-
gio scorso, finalizzato a mettere in campo
“Po litic h e  e  p r o g e tti p e r  r in n o v a r e  le  c ittà ”,
che con Legambiente, Federcasa, INU, AN-
CE, FINCO, vedeva presente il mondo della
cooperazione con ANCAb Legacoop e Fede-
rabitazione.
Si è ormai coscienti che “riabilitare” la città
non può consistere soltanto nel dare solu-
zione ai gravi problemi di sicurezza statica e
di obsolescenza prestazionale degli edifici,
ma anche e soprattutto puntare e consegui-
re obiettivi di qualità ambientale, di sostitui-
bilità, di coesione sociale.
La leva cui affidarsi per lanciare una sfida
che non è fuori luogo definire epocale, può
essere individuata nei cosiddetti “Program-
mi di riabilitazione urbana”, un nuovo stru-
mento operativo previsto da un collegato al-
la Finanziaria 2002, che ha l’ambizione di
riassumere e mettere a regime un’esperien-
za decennale di interventi di riqualificazio-
ne, che va dai piani ex art. 18 della legge
203/91, ai Piani integrati di intervento (PII)
della legge 179/92, ai Programmi di recupe-
ro e di riqualificazione urbana, ai più recenti
PRUSST (Programmi di riqualificazione ur-
bana e di sviluppo sostenibile) e Programmi
di quartiere.
Con tale strumento Regioni e Comuni po-
tranno promuovere sperimentazioni in am-

biti degradati puntando a
concentrare iniziative, inter-
venti, finanziamenti e con-
tributi diffusi, con un’azione che dovrà ri-
guardare soprattutto:
- l’ammodernamento e la messa in sicurez-

za della stock edilizio;
- la rigenerazione ambientale dei sistemi

urbani;
- la delocalizzazione del patrimonio edilizio

realizzato in aree ad alto rischio ambienta-
le o su aree di pregio;

- il recupero dell’efficienza urbana.
L’obiettivo è di poter conseguire, da un lato
il recupero fisico e l’incremento qualitativo
di tessuti edilizi e spazi aperti; dall’altro l’in-
novazione dei processi decisori e partecipa-
tivi, specie associando le Comunità locali al-
la costruzione delle strategie urbane, quale
condizione per definire prospettive condivi-
se di sviluppo territoriale.
Va infatti considerato che al centro delle dif-
ficoltà che si incontrano, nel nostro Paese,
nell’avvio dei piani di riqualificazione delle
città, vi sono problemi quali:
-l’elevato frazionamento della proprietà pri-
vata e la bassa capacità economico-finanzia-
ria dei proprietari di immobili, in contesti
degradati dal punto di vista edilizio-urbani-
stico e sociale;
- la scarsa propensione e difficoltà alla mo-

bilità da parte dell’utenza insediata;
- a mancanza di alloggi parcheggio per ef-

fettuare operazioni di recupero e messa a
norma del patrimonio esistente;

- la sfiducia “culturale” nella possibilità di
innalzare la qualità ambientale ed archi-
tettonica;

- la bassa redditività dell’investimento, in
un mercato immobiliare che non apprez-
za pienamente le differenze qualitative
dell’edilizia di sostituzione;

- la rigidità normativa e l’o-
nerosità fiscale dei trasferi-
menti e accorpamenti di im-

mobili.
Si tratta, a ben vedere, di problemi che pos-
sono essere risolti soltanto con un ampio
consenso sociale, con il diretto coinvolgi-
mento dei proprietari e con strumenti di in-
tervento economici, procedurali, giuridici
ed urbanistici flessibili per adattarsi ai diffe-
renti contesti ed alla pluralità di casi.
Se questo è il quadro in cui operare per am-
modernare le nostre città e renderle non so-
lo più vivibili, ma anche competitive rispet-
to agli altri sistemi urbani europei che ci
hanno preceduto nella politica di riqualifi-
cazione, quale ruolo potrà svolgere la coo-
perazione?
Trattandosi di programmi complessi, per la
riuscita dei quali è fondamentale il consen-
so, la cooperazione di abitanti (tale in quan-
to non si limita a dare risposte abitative, ma
al complesso dei bisogni legati all’abitare
delle comunità) può far valere il proprio
ruolo storico di aggregatore della domanda
abitativa sociale e dargli un’autonoma capa-
cità economica e imprenditoriale.
Va tenuto presente, a questo proposito, che
oltre il 70% delle famiglie italiane è proprie-
tario dell’abitazione in cui abita, con una
percentuale sempre crescente di famiglie di
anziani. Di conseguenza occorre non solo
creare il consenso dei cittadini sui program-
mi di riabilitazione urbana, ma soprattutto
riaggregare la proprietà diffusa in mano alle
famiglie, attraverso forme cooperative o
consortili.
La possibilità di riuscita è dimostrata dall’e-
sperienza maturata dalla cooperazione di
abitanti nel campo della manutenzione ur-
bana: nei quartieri realizzati dalle cooperati-
ve operano positivamente da anni forme

consortili dell’utenza che, in accordo con
l’Ente locale, procedono alla manutenzione
degli spazi comuni e del verde di quartiere.
Non solo: nella città di Roma le cooperative
di abitanti sono state protagoniste nell’ag-
gregazione della domanda per la realizza-
zione delle urbanizzazioni nei quartieri peri-
ferici cresciuti con l’abusivismo.
Vi è, inoltre, un problema di sensibilità nei
processi di recupero, della quale la coopera-
zione è storicamente portatrice, attraverso
l’impegno diretto delle cooperative nei pro-
grammi ex art. 31 della legge n° 457/78 e
successivamente nella varie tipologie dei
programmi urbani complessi sperimentate
nell’ultimo decennio del secolo scorso.
Inoltre, nel sistema cooperativo, è notevol-
mente cresciuta la sensibilità verso la qualità
ambientale, che si estrinseca non solo con
una maggiore attenzione all’ambiente in
quanto tale, ma soprattutto con la sperimen-
tazione di architetture e costruzioni biocom-
patibili ed avviando a forme organizzate le
esperienze, attraverso la Rete delle coopera-
tive di abitanti per la bioedilizia.
Naturalmente, perché si passi dalle proposte
ai progetti, occorre creare le condizioni di
sostegno finanziario, di incentivazione fisca-
le e di quadro normativo affinché le famiglie
individuino nei programmi di riabilitazione
urbana l’occasione per valorizzare le risorse
investite nell’alloggio, che spesso rappre-
sentano i risparmi di una vita.
In presenza di un quadro di certezze e di
convenienza, è fuor di dubbio che la coope-
razione di abitanti, per il suo tradizionale ra-
dicamento sociale e la sua diffusione territo-
riale, possa presentarsi come il soggetto più
idoneo a trasformare la presenza della pro-
prietà diffusa da oggettivo ostacolo a risorsa
per i non più rinviabili processi di riabilita-
zione urbana. ■

Dante Emilitri 
Presidente Ancab-Legacoop

capacità di soddisfazione del bisogno,da un lato; della professionalità
dell’offerta dall’altro.
Non è un caso che Legacoop si sia cimentata, in tempi recenti, ad ana-
lizzare l’applicabilità alla scuola del modello cooperativo rinvenendo
nella possibilità di mettere insieme domanda e offerta in una forma del
tutto originale di cooperativa, la possibilità di inverare i processi parte-
cipativi che tutti stimiamo condizione necessaria e insostituibile per un
reale processo formativo.
Né va dimenticato che, ancora, non a caso, ci si è battuti perché alle pro-
fessioni, a tutte le professioni, fosse riconosciuto il diritto di rispondere
alla complessità crescente attraverso l’erogazione di servizi associati, nel-
la convinzione che la cooperativa sia la forma ottimale per ogni struttura
di partner associati e che possa diventare una forma assai adeguata per
tutte le piccole imprese, anch’esse al centro di processi di esclusione se
non si riescono a superare la loro debolezza dimensionale. 
Speriamo che il sacrificio, non economico ma valoriale, al quale questo
governo costringe il movimento cooperativo, consenta di rimuovere
una artificiosa ghettizzazione che non ha permesso di proporre la forma
cooperativa come forma molto superiore a moltissime joint di collabo-
razione strutturale tra piccole imprese.
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Industria

Cooperative industriali: un 2001 positivo 
e previsioni di crescita per l’anno in corso

Pesano alcune incertezze, a partire da quelle normative

L
a produzione industriale italiana
ha registrato risultati non positivi
nel 2001. Ci sono cenni di ripresa

contraddetti però da crisi molto serie, come
quella della FIAT.
Stenta inoltre ad avere continuità e rapidità
la politica di ammodernamento della rete in-
frastrutturale, sia tradizionale sia di supporto
alla nuova economia.
Il Governo, nell’ultima Finanziaria, ha addi-
rittura ridotto gli investimenti per infrastrut-
ture (-5,4%) mentre non c’è la copertura fi-
nanziaria per il piano delle opere pubbliche
annunciato. Alla mancanza di risorse si ac-
compagna l’incapacità di ridurre i tempi at-
traverso il dialogo tra i vari poteri.
Tutto ciò riduce le potenzialità del sistema
delle imprese, che necessita di servizi e in-
frastrutture efficienti per migliorare la capa-
cità competitiva.
Occorre che la politica economica e finan-
ziaria del Governo sia molto più incisiva e a
sostegno della impresa se si vuole aggancia-
re il carro della ripresa internazionale e ria-
prire il dialogo sociale, stralciando temati-
che come quella dell’art.18 che producono
inutili lacerazioni.
Occorrono misure fiscali mirate all’obiettivo
della crescita della dimensione d’impresa,
riformare gli ammortizzatori sociali e il mer-
cato del lavoro.
Su questi obiettivi il Governo deve dimo-
strare effettiva capacità operativa.
Anche dal lato delle norme relative al mer-
cato del lavoro le questioni aperte sono
molte.
Un problema enorme è quello del lavoro
nero.
Le stime di istituti internazionali parlano del

27% del sommer-
so sull’intero pro-
dotto. Le stime
italiane di oltre il
15%. È comunque noto che in alcuni settori
e aree geografiche si arriva a percentuali in-
compatibili con una economia da paese
avanzato.
Gli incentivi fiscali e previdenziali del Go-
verno si stanno dimostrando poco efficaci e
comunque inadeguati. Occorre un interven-
to di ben altro spessore e la leva di fondo è
il coinvolgimento di tutti gli attori sociali.
La nostra organizzazione cooperativa può
impegnarsi in alcune aree, e in collaborazio-
ne con le parti sociali e gli enti pubblici lo-
cali, a piani per l’emersione anche attraverso
la realizzazione di imprese cooperative.
I dati relativi alle cooperative industriali so-
no abbastanza positivi.
Esse registrano un buon andamento nel
2001 e positive previsioni per il 2002.
Oltre 3 milioni di euro di giro d’affari, 18.500
occupati, prevalentemente soci-lavoratori,
430 milioni di euro in investimenti negli ulti-
mi 4 anni, un terzo della produzione espor-
tata.
Nel 2002 si ipotizza una crescita tra il 5,5 % e
il 6%.
Permangono però molte incertezze sulle
prospettive: le crisi di molti comparti mani-
fatturieri, che interessano naturalmente an-
che le cooperative, e le incertezze normati-
ve, specie quelle relative alla definizione
delle norme delegate sul diritto societario
cooperativo e la fiscalità applicata.
Le cooperative industriali di Ancpl operano
in oltre 20 comparti, dal metalmeccanico al-
la lavorazione del legno, dal ceramico e im-

piantistico al cal-
zaturiero, dalla
lavorazione del
marmo e del ve-

tro, al tessile, alle tipografiche, alle carpen-
terie, ecc..
Negli ultimi anni la cooperazione ha fatto un
importante salto in avanti. Il nostro settore,
più che aumentare il numero delle coopera-
tive, ha visto crescere notevolmente i valori
di fatturato, di capitalizzazione ecc..
Dopo una stagione dove la promozione di
nuove cooperative industriali coincideva
spesso con salvataggi aiutati dalla legge
Marcora, negli ultimi anni il dato maggiore
riguarda lo sviluppo, anche notevole, di im-
prese cooperative di eccellenza, e anche di
consolidamento di tante cooperative medio-
piccole che hanno superato la debolezza ti-
pica dello start-up.
Un notevole sforzo è stato realizzato per gli
investimenti con un impegno finanziario ne-
gli ultimi quattro anni di 430 milioni di euro,
valore non indifferente per un settore che
quattro anni fa realizzava un fatturato com-
plessivo di 2.500 milioni di euro.
Anche se i dati sono influenzati dalle impre-
se maggiori, la spinta all’innovazione e allo
sviluppo nelle nostre cooperative si è realiz-
zata in molte realtà, anche piccole. Purtrop-
po nell’ultimo periodo, in forte dipendenza
della congiuntura negativa nazionale e in-
ternazionale, la crescita è rallentata anche
se, come dicevamo, in termini molto inferio-
ri ai campioni generali di riferimento.
Molte nostre cooperative stanno affinando la
capacità di offrire maggiore servizio al clien-
te e la stessa utilizzazione della rete sta allar-
gando, seppur lentamente, le opportunità.

Sono dati complessivamente buoni ma è an-
che opportuno sottolineare i punti di critici
e i problemi ancora da affrontare.
Infatti, a fianco di aree a forte sviluppo coo-
perativo, permangono ancora difficoltà og-
gettive a promuovere nuova cooperazione e
a consolidare le cooperative minori e di più
recente costituzione. 
L’impegno che Ancpl mette al centro della
sua attività è di fornire tutto il supporto pos-
sibile a questa crescita soprattutto in un mo-
mento dove alcuni indicatori economici se-
gnalano tendenze preoccupanti. 
C’è un ritardo nel rilancio atteso dell’econo-
mia che va tenuto sotto controllo soprattutto
da quelle cooperative che operano in mer-
cati ristretti e con minor valore aggiunto. 
Sono inoltre in programma una serie di ini-
ziative per la promozione di nuove coope-
rative anche attraverso la messa in campo di
azioni di workers-buy-out, cioè della gestio-
ne di imprese da parte dei lavoratori, anche
per dare soluzioni a problematiche di pas-
saggio generazionale degli imprenditori.
Anche il rafforzamento imprenditoriale per
quelle cooperative che operano nel settore
del c o n to te rz ism o in condizioni di poca au-
tonomia è un campo sul quale l’Associazio-
ne si impegnerà in  futuro.
L’obiettivo è di approfondire i vari aspetti
della su b -fo r n itu ra , cercando di inserire la
rete cooperativa industriale in filiere produt-
tive che siano in grado di competere nei
nuovi mercati, specie internazionali.
Così come sarà importante l’impegno di tut-
ta l’Associazione nella promozione coopera-
tiva, anche con gli strumenti finanziari esi-
stenti, da Coopfond a CFI, e il supporto dei
confidi cooperativi. ■

Rossano Rimelli
Ancpl-Legacoop, Responsabile Nazionale

Cooperative Industriali

Dalla promozione cooperativa possibili risposte alla crescente 
insicurezza e alla disarticolazione dell’apparato produttivo

I
l riavvio operativo della leg-
ge Marcora con le nuove
modalità di funzionamento

ha in parte riacceso l’attenzione
sui temi della promozione di nuo-
va cooperazione nel settore mani-
fatturiero. Una attività che nel
comparto industriale si è sempre
rivelata assai complessa e che ha
registrato una parziale stasi negli
ultimi anni, anche in ragione del
blocco della legge Marcora negli
anni fra il 1995 ed il 2001.
È possibile oggi ipotizzare uno
scenario credibile rispetto al quale
capire se e come può essere prati-
cabile una azione efficace di pro-
mozione di nuova cooperazione
nel settore industriale?
Esaminiamo alcuni elementi di
contesto. 
a. Ci avviamo verso un periodo che

sarà contraddistinto dall’aumen-
to della insicurezza. La necessità
di avere imprese più flessibili,
con forme organizzative capaci
di reagire velocemente ai cam-
biamenti, l’aumento dell’area del

cosiddetto “lavoro gri-
gio”, quello dei lavora-
tori autonomi che di-
pendono però da rap-
porti di lavoro con un unico im-
prenditore, sono elementi che
portano come conseguenza una
grande pressione sul fattore la-
voro che genera un aumento del
rischio percepito dai lavoratori
come crescita della insicurezza.

b. In Europa sta crescendo rapida-
mente l’attenzione sul proble-
ma degli assetti proprietari delle
imprese: si prevede che nel
prossimo decennio nei paesi
della U.E. circa un terzo delle
imprese, in gran parte PMI,
cambierà proprietà. In Italia
ogni anno cessano la propria at-
tività per il venir meno della
proprietà molte migliaia di pic-
cole e medie imprese. Se pure
gran parte di queste sono im-
prese individuali o piccolissi-
me, una quota non irrilevante è
costituita da aziende di una cer-
ta consistenza.

Una lettura attenta di questi feno-
meni ed i processi che essi induco-
no ci può aiutare ad individuare e
analizzare bene il potenziale “tar-
get” di riferimento per una politica
di promozione in grado di far ap-
prezzare il modello cooperativo
come risposta efficace a processi
di disarticolazione che emergono
nel sistema produttivo.
Leggere bene dentro questi pro-
cessi ci aiuta anche a cogliere le
potenzialità di risposta positiva
che il modello di governance coo-
perativo può offrire al bisogno di
recuperare elementi di sicurezza;
perché per propria natura, di fron-
te ad esempio ai processi di de-
centramento, anche a quelli più
spinti, la forma d’impresa autoge-
stita non può non perseguire at-
teggiamenti eticamente sostenibili;
perché l’essere socio e lavoratore
insieme, può essere elemento di

garanzia anche per mo-
dalità di lavoro meno
strutturate; perché nei
processi di trasmissione

di impresa il modello cooperativo
può rappresentare una sponda
concreta verso quei lavoratori e
quelle professionalità che inten-
zionate a misurarsi con un impe-
gno di natura imprenditoriale.
Abbiamo anche strumenti da uti-
lizzare: la legge 223/1991, ad
esempio, che insieme alla legge
Marcora rappresenta un combina-
to disposto che può consentire,
come ha consentito, nelle fasi di
start up aziendale, di realizzare im-
portanti livelli di capitalizzazione
anche per imprese manifatturiere,
che normalmente hanno bisogno
di risorse proprie rilevanti, con
una operazione di “capitalizzazio-
ne dei diritti” di grande significato
sociale, oltre che imprenditoriale.
Se questo quadro è plausibile, al-
lora il problema vero è capire co-
me si possono “intercettare le oc-
casioni” mettendo in relazione la

potenziale domanda indotta dai
processi sommariamente descritti
con le opportunità offerte dalla le-
gislazione riuscendo a far apprez-
zare le possibilità che il modello
cooperativo ha in sé. 
In questa ottica diventa nuova-
mente fondamentale il rapporto
con il sindacato che spesso ha
svolto nel passato il ruolo essen-
ziale di “antenna”, supplendo ad
una nostra difficoltà a presidiare la
rete delle possibili opportunità.
Ecco perché è decisivo allora, nel
rapporto con le organizzazioni sin-
dacali, riuscire a costruire un pun-
to di vista comune, partendo da
una reciproca conoscenza degli
strumenti e delle modalità di inter-
vento .
I tempi che attraversiamo non so-
no fra i più favorevoli per la coo-
perazione. Ciò nonostante credo
rimanga uno spazio importante
per promuovere una politica che
incoraggi gli individui e le comu-
nità a sviluppare soluzioni coope-
rative ai loro problemi. ■

Maurizio De Santis 
Ancpl-Legacoop, Responsabile Nazionale Promozione

Ci r i e c  In t e r n a t i o n a l: a  Na p o li , d a l 30 s e t t e m b r e  a l 2 o t to b r e , i l 24° Co n g r e s s o  
“Il rinnovamento dello Stato sociale e delle politiche di interesse generale. Istituzioni pubbliche, mercati regolati, economia sociale”. È
questo il tema centrale del 24° congresso biennale del Ciriec (Centro Internazionale di Ricerche e di Informazione sulla Economia
Pubblica, Sociale e Cooperativa) che si terrà a Napoli dal 30 settembre al 2 ottobre 2002
Il Ciriec, l’organismo scientifico internazionale, che fu costituito nel 1947 per iniziativa di un economista, Edgard Milhaud docente al-
la Università di Ginevra, si propone di “assicurare e promuovere la raccolta di informazioni, la ricerca scientifica e la pubblicazione di
lavori riguardanti le attività e i settori economici orientati al servizio dell’interesse generale e collettivo: i servizi pubblici; le imprese
pubbliche e miste, l’ “economia sociale”, le cooperative, le mutue  e le associazioni senza fini di lucro”. 
Il Ciriec internazionale, la cui sede centrale è a Liegi, in Belgio, è presente, con sezioni nazionali, in 15 paesi: in Europa (Italia, Austria,
Belgio, Francia, Germania, Grecia, Portogallo, Slovenia, Spagna, e Svezia ); in Sud America (Argentina e Venezuela) e in Giappone. La
sezione italiana è attiva da più di 40 anni.
I lavori del Congresso si articoleranno in tre Assemblee plenarie e in gruppi di lavoro per approfondire quattro temi: 1. Servizi di inte-
resse economico generale; 2. Educazione e formazione; 3. Sanità assistenza e sicurezza sociale; 4. Ambiente. 
Nella prima sessione plenaria, interverranno, fra gli altri il presidente del Ciriec internazionale,  Jacques Fournier, il presidente della Se-
zione italiana del Ciriec, Paolo Casavola, Rosa Russo Iervolino e Antonio Bassolino. Le relazioni saranno svolte dal presidente del CNEL,
Pietro Larizza e dall’ex ministro della solidarietà della Francia, Nicole Questiaux. Nell’ambito della seconda sessione plenaria del 1° ot-
tobre è previsto un intervento di Ivano Barberini sul tema “Nuovo Welfare e sviluppo economico: il ruolo delle imprese cooperative”.
In fo r m a zio n i su i siti w w w .u lg .a c .b e /c ir ie c ( p e r  la  se z io n e  in te r n a zio n a le )  e  w w w .c ir ie c .it ( p e r  qu e lla  ita lia n a ) .

COOP SPACCIO S.C.A.R.L. 
IN LIQUIDAZIONE

Via Murri n. 24 - 40137 Bologna (BO)

Registro Imprese di Bologna n. 01862771209

R.E.A. c/o CCIAA di Bologna n. 394.669

Assemblea ordinaria
I Soci sono invitati alla riunione dell’assemblea

ordinaria della società, indetta presso la Sede

legale per il giorno 18/07/2002 alle ore 7.30 in

prima convocazione e, all’occorrenza, per il gior-

no 19/07/2002 alle ore 15,00, in seconda convo-

cazione, per discutere e deliberare sul seguente

Ordine del giorno
1. Provvedimenti di cui all’art. 2364 n. 1 C.C.:

approvazione del bilancio dell’esercizio

chiuso al 31/12/2001 e deliberazioni conse-

guenti;

2. Varie ed eventuali.

Il Liquidatore Tania Tiengo
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L
e cooperative sono im-
prese che operano ispi-
randosi ai valori della

solidarietà e della responsabilità
sociale: esse si occupano dei loro
soci e delle loro comunità. Come
leader di mercato, o semplicemen-
te rispondendo alle necessità di
una piccola comunità locale, le
cooperative dimostrano quotidia-
namente la loro attenzione per la
gente sia che si tratti di affrontare
problemi ambientali o di rafforza-
re le capacità delle loro comunità
di provvedere meglio alle neces-
sità economiche, sociali o cultura-
li. Le società, in tutto il mondo, si
confrontano in modo crescente
con una disoccupazione dilagante,
la degradazione ambientale e la
necessità di concentrarsi sulle
realtà economiche e i bisogni a
spese dei valori umani. Le coope-
rative rappresentano il volto uma-
no dello sviluppo. In questo modo
esse contribuiscono ad affrontare
la maggior parte dei problemi del-
la società mettendo in pratica il
più innovativo dei sette principi
cooperativi: l’impegno verso la co-
munità. Le cooperative hanno una
responsabilità speciale nell’ assi-
curare che lo sviluppo delle loro
comunità sia sostenuto. 
L’etica e l’attenzione verso la gente
hanno guidato le cooperative du-
rante tutta la loro esistenza di oltre
cento anni. Le cooperative contri-
buiscono concretamente a rendere
la nostra società più giusta e più ri-
spettosa dei valori umani. 
Le cooperative di abitazione co-
struiscono fisicamente le comu-
nità; esse forniscono alle persone
con ogni tipo di reddito abitazioni
di qualità che, in molti casi, sono
costruite con materiali compatibili
con l’ambiente. Anche i gruppi
emarginati dalla società in genera-
le trovano che le cooperative di
abitazione tengono in considera-
zione i loro bisogni specifici: i bi-
sogni delle famiglie costituite da
un solo genitore, dei disabili, degli
anziani, delle comunità multi-etni-
che. Le banche cooperative etiche
sono divenute usuali in alcuni
paesi. I soci delle cooperative pos-
sono contribuire ad una società
più giusta semplicemente assicu-
rando che il loro denaro non sia
investito nel commercio delle armi
e in attività non sostenibili dal
punto di vista ambientale. 
La preoccupazione per l’ambiente
è molto diffusa anche nelle coope-
rative di consumo in tutti i conti-
nenti, come dimostrato dai pro-
grammi, lanciati già da molti anni,
per il riciclaggio e il trattamento
dei rifiuti oltre all’attività che esse
realizzano per i soci e i loro clienti
in ambito di educazione ambienta-
le e per la tutela della salute. 
Rinnovamento e ristrutturazione
delle città, attività culturali sono
solamente alcune delle attività in
cui le cooperative che operano nel
settore assicurativo stanno inve-
stendo per offrire un servizio alle
loro comunità, mentre i problemi
connessi alla sicurezza ed alla sa-
lubrità alimentare sono affrontati
dalle cooperative agricole e di
consumo. 

La creazione di comunità sosteni-
bili è promossa anche dalle coo-
perative di lavoro che creano nuo-
va occupazione nel rispetto della
dignità umana.
Le cooperative si stanno anche
concentrando in modo crescente
sui bisogni sociali dei loro associa-
ti. Fioriscono quelle imprese coo-
perative che si occupano di assi-
stenza sanitaria e domiciliare. An-
che i bisogni connessi con il tem-
po libero stanno trovando espres-
sione e sostegno nelle cooperati-
ve. Esse sponsorizzano infatti

eventi sportivi e culturali, non solo
migliorando la vita dei loro soci,
ma di tutte quelle persone sulle
quali si riflette l’attività della coo-
perativa: la comunità. 
Tuttavia, l’impegno verso la comu-
nità non è limitato solo alle comu-
nità locali. Le cooperative hanno
dimostrato ripetutamente la loro
solidarietà, hanno raccolto fondi e
offerto sostegno alle vittime di ca-
tastrofi naturali in Giappone e nei
Paesi centroamericani, così come
verso le vittime di atti terroristici in
Kenya e negli Stati Uniti. Così, il

movimento cooperativo ha reitera-
to il suo impegno per la comunità
mondiale. 
Se le cooperative sono capaci di
impegnarsi verso la comunità ed
avere un impatto su di essa, è per-
ché sono imprese competitive, ef-
ficaci ed efficienti. Il loro successo
nel mercato permette loro di fare
una differenza nella vita economi-
ca, sociale e culturale della gente.
È anche per questa ragione che è
nell’interesse dei governi promuo-
vere un ambiente che consenta lo
sviluppo delle cooperative. I Go-

verni devono rispettare l’autono-
mia delle cooperative così come
capire i Principi Cooperativi in
modo che le cooperative possano
aiutare le persone ad aiutare se
stesse, perché le cooperative pos-
sono soddisfare, e lo fanno, i sogni
e le aspirazioni di una vita miglio-
re. 
L’Alleanza Cooperativa Internazio-
nale invita i sui suoi associati a di-
mostrare la loro differenza coopera-
tiva mettendo in pratica questo im-
portante 7° Principio Cooperativo:
“Impegno verso la Comunità”. ■

Società e cooperative: l’impegno per la comunità
80° Giornata internazionale e 8° Giornata ONU delle cooperative. 

Il messaggio dell’Alleanza Cooperativa Internazionale

Cooperative nel mondo

ERRATA CORRIGE
Co n  r i f e r im e n to  a l fa sc ic o lo  a lle g a to
a l n u m e r o  6, g iu g n o  2002, d i “Co o pe -
ra zio n e  Ita lia n a ”, r e la tiv o  a l Se m in a -
r io  su ll’Im pr e sa  Co o pe ra tiv a  d i Ch ia n -
c ia n o  Te r m e , si sp e c if ic a  c h e  il n u m e -
r o  d i c o o pe ra tiv e  in d ic a to  n e lla  Ta b e l-
la  d i pa g . 3 fa  r i f e r im e n to  a lla  b a se
i n f o r m a ti v a  d e l l e  i n d a g i n i  1980  e
2000 e  n o n  e sp r im e , qu in d i, i l to ta le
d e lle  c o o pe ra tiv e  a d e r e n ti a  Le g a c o o p .



6

P
overtà, fame...nei docu-
menti “ufficiali” sono in ge-
nere accompagnate dai ver-

bi a l le v i a r e ,  r i d u r r e ,  s r a d i c a r e .
Quando si cerca di definire il pro-
blema, ossia che oltre 800 milioni di
bambini, donne ed uomini stanno
morendo di fame, circa 24.000 ogni
giorno, e che il numero delle perso-
ne sottonutrite al mondo decresce
troppo lentamente -solo 6 milioni
all’anno- contro i 22 milioni neces-
sari per raggiungere l’obiettivo che
la comunità internazionale si è pre-
fissato di dimezzare entro il 2015 i
poveri del mondo, si arriva inevita-
bilmente alla stessa conclusione: si
è ben lontani dallo sradicare la fa-
me e la povertà dal mondo. Come

ha sostenuto il Segreta-
rio Generale dell’ONU,
Kofi Annan, il mancato
raggiungimento di questo obiettivo
dovrebbe riempire di vergogna
ognuno di noi.
Il World Food Summit, che si è
svolto a Roma presso la sede della
FAO, dal 10 al 13 giugno, cinque
anni dopo quello del 1996, ha af-
frontato il tema del sostanziale fal-
limento della lotta contro il più do-
loroso ostacolo al diritto di ognuno
all’esistenza. La volontà politica e
le risorse finanziarie non sono state
all’altezza della solidarietà umana -
ha sostenuto il Direttore Generale
della FAO, Jacques Diouf. Insom-
ma, alle promesse non hanno fatto

seguito -o almeno non nella misura
stabilita- i mezzi per attuarle. 
Oltre 182 paesi, nonostante assen-
ze clamorose, hanno rinnovato il
loro impegno a dimezzare gli affa-
mati del mondo entro il 2015 ap-
provando all’unanimità la Dichia-
razione Finale che richiama i go-
verni, le organizzazioni internazio-
nali, quelle della società civile ed il
settore privato a “incrementare i lo-
ro sforzi in modo da agire come
u n ’a lle a n za  in te r n a z io n a le  c o n -
tr o  la  fa m e ”. I Rappresentanti dei
paesi presenti al Summit hanno in-
vitato il Consiglio della FAO ad ela-
borare una serie di linee guida per
sostenere gli sforzi degli Stati Mem-
bri verso la progressiva realizzazio-
ne del diritto al cibo per tutti. A
fronte della diminuzione generale
delle risorse destinate all’agricoltu-
ra e allo sviluppo rurale nei bilanci
nazionali dei paesi in via di svilup-
po, nelle politiche di cooperazione
allo sviluppo dei paesi donatori e
nel totale dei programmi delle isti-
tuzioni finanziarie internazionali è
stato richiesto che venga riservata
una quota adeguata a questi setto-
ri, a livello nazionale, bilaterale e
multilaterale. È stata rinnovata la ri-
chiesta ai paesi sviluppati di fare
sforzi concreti per raggiungere l’o-
biettivo di destinare lo 0,7 % del
PIL alla cooperazione allo svilup-
po. Non sono mancati pressanti
appelli alla cancellazione del debi-
to dei paesi poveri fortemente in-
debitati e alla rapida realizzazione
della riforma del sistema commer-
ciale agricolo internazionale. 
Le proposte per combattere la fa-
me nel mondo contenute nel nuo-
vo “Programma Contro la Fame”,
lanciato dalla FAO alla vigilia del

vertice mondiale inclu-
dono, in particolare, le
seguenti misure:

• Migliorare la produttività agri-
cola e favorire il sostentamen-
to e la sicur ezza alimen tar e
nelle comunità rurali povere:
accrescere le performance dei
piccoli agricoltori nelle comunità
rurali e delle periferie urbane,
rappresenta uno dei modi miglio-
ri e più sostenibili di ridurre la fa-
me aumentando la quantità e la
qualità del cibo localmente di-
sponibile. Un obiettivo plausibile
è quello di aiutare 60 milioni di
famiglie entro il 2015 con un ca-
pitale iniziale, in media, di 500
dollari a famiglia. Costo annuale
stimato 2,3 miliardi di dollari.

• Sviluppo e conservazione r i-
sorse naturali: altri investimen-
ti devono essere concentrati sui
sistemi di irrigazione, sulla con-
servazione e l’uso delle risorse
genetiche vegetali e degli ecosi-
stemi acquatici. Ulteriori fondi
sono inoltre necessari per assi-
curare che le foreste e le riserve
marine del mondo vengano
sfruttate in modo sostenibile. I
costi calcolati sono di 7,4 miliar-
di di dollari l’anno.

• Espansione delle infrastruttu-
r e rurali e ampliamento del-
l’accesso al mer cato: alta prio-
rità deve essere data all’ammo-
dernamento delle infrastrutture
rurali, per stimolare gli investi-
menti del settore privato. Le ope-
razioni post-produzione rappre-
sentano il 55% del valore econo-
mico del settore agricolo nei
paesi in via di sviluppo e fino
all’80% nei paesi sviluppati. Tut-
tavia solo una piccola percentua-
le del sostegno statale e dell’assi-
stenza pubblica allo sviluppo è
indirizzata verso questo settore

nei paesi del sud del mondo. Da
qui l’urgenza di sviluppare im-
prese di produzione, distribuzio-
ne e vendita di prodotti agro-ali-
mentari, promovendo cooperati-
ve ed associazioni di piccoli agri-
coltori. I fondi necessari per tali
investimenti sono di 7,8 miliardi
di dollari l’anno.

• Rafforzamento della capacità
di gen er ar e e dif fon der e la
con oscen za (r icer ca, educa-
zion e e comun icazion e): un
ruolo chiave viene affidato nel
sostenere l’accesso alla cono-
scenza e alle informazioni da
parte dei piccoli agricoltori, in-
crementando la ricerca in agri-
coltura, migliorando l’educazio-
ne e la formazione, superando il
digital divide. Costo stimato di
1,1 miliardi di dollari l’anno

• Pr o gr am m i p er  accr escer e
l’accesso al cibo attraverso re-
ti di sicurezza e altre for me di
assistenza diretta: sono neces-
sarie politiche nazionali che crei-
no opportunità per i poveri e che
incoraggino la loro fiducia nelle
proprie capacità, assicurando,
tuttavia, che reti di sicurezza, am-
ministrate con la dovuta traspa-
renza ed equità, siano poste in
essere per sostenere i più biso-
gnosi, ad esempio attraverso la
fornitura di pasti scolastici, di ali-
menti pre e post parto per le don-
ne e per i bambini sotto i cinque
anni e di programmi food-for-
work. Queste attività dovrebbero
essere rivolte ai 214 milioni di bi-
sognosi nel mondo. Il costo sarà
di 5,2 miliardi di dollari l’anno.

“Il tempo delle promesse è finito.
E’ tempo di agire” Ci auguriamo
che l’accorato appello del Segreta-
rio Generale delle Nazioni Unite
venga raccolto, questa volta, da
tutti.            ■

FAO, summit mondiale sull’alimentazione cinque anni dopo: 
questa volta l’impegno sarà mantenuto?

Stefania Marcone
Legacoop, Responsabile Ufficio Relazioni Internazionali

Fame nel mondo

L’intervento di Ivano Barberini, Presidente
dell’Alleanza Cooperativa Internazionale

Le  v a lu ta zio n i su g li a v a n za m e n ti v e rso  il ra g g iu n g im e n to  d e lla  sic u r e z-
za  a lim e n ta r e  e  la  r id u zio n e  d e lla  po v e r tà  n e l m o n d o  m o stra n o  c h e  a l-
c u n i p r o g r e ssi so n o  sta ti fa tti. Rim a n e  d a  a f fr o n ta r e  la  sf id a  p iù  g ra n d e
e  p iù  im po rta n te . 
L’Alle a n za  Co o pe ra tiv a  In te r n a zio n a le  o f fr irà  il su o  p ie n o  a ppo g g io  pe r
ra g g iu n g e r e  qu e sti o b ie ttiv i, c h e  r ic h ie d e ra n n o  g li sfo rzi c o n g iu n ti d e i g o -
v e r n i, d e lle  istitu zio n i d e lle  Na zio n i Un ite  e  d e lla  la  so c ie tà  c iv ile  pe r c r e a -
r e  qu e lla  d in a m ic a  n e c e ssa ria  a  r ipo rta r e  la  po v e rtà  ru ra le  e  le  te m a tic h e
d e lla  sic u r e zza  a lim e n ta r e  a l pr im o  pu n to  d e ll’a g e n d a  in te r n a zio n a le .
Po rr e  f in e  a lla  fa m e  r ic h ie d e  a zio n i c h e  n o n  so lo  a u m e n tin o  la  p r o d u tti-
v ità  a g r ic o la , m a  a c c r e sc a n o  a n c h e  il r e d d ito  d e lle  c o m u n ità  ru ra li, m i-
g lio r in o  l’a c c e sso  a l c ib o  d a  pa rte  d e i p iù  b iso g n o si, so ste n g a n o  le  d o n n e
n e l lo r o  a c c e sso , su  b a se  pa r ita r ia , a lle  r iso rse  e d  a lle  istitu zio n i f in a n -
z ia r ie  ru ra li , p r o m u o v e n d o  l’e g u a g lia n za  d i g e n e r e  e  l’e m po w e r m e n t.
In f in e , n o n  m e n o  im po rta n te , si d o v e  a ssic u ra r e   a i pa e si in  v ia  d i sv i-
lu ppo   il p ie n o  a c c e sso  a i m e r c a ti, a lla  r ic e r c a  e  a g li in v e stim e n ti. 
No n  e siste  u n  m o d o  se m p lic e  e d  u n ic o  d i sra d ic a r e  po v e r tà  e  g a ra n tir e
l’a lim e n ta zio n e  p e r  tu tti. Alc u n e  d e lle  r ispo ste  d e v o n o  e m e r g e r e  d a  u n  r i-
p e n sa m e n to  fo n d a m e n ta le  d e l siste m a  f in a n zia r io  e  c o m m e r c ia le  in te r -
n a zio n a le . Alc u n e  d e v o n o  d e r iv a r e  d a  c a m b ia m e n ti d i po litic h e  e  d a l-
l’im pe g n o  d e i g o v e r n i a  tu tti i liv e lli , m e n tr e  a ltr e  d e v o n o  n a sc e r e  d a lle
c o m u n ità  lo c a li e  d a lla  g e n te . È qu i c h e  l’ACI e d  il m o v im e n to  c o o pe ra ti-
v o  po sso n o  a ppo rta r e  u n  v e r o  c o n tr ib u to . 
Il m o v im e n to  c o o pe ra tiv o  è  sig n if ic a tiv o  sia  in  te r m in i d i b a se  so c ia le  c h e
d i im pa tto . La  m e tà  d e lla  po po la zio n e  m o n d ia le  è  r e sa  p iù  sic u ra  e  g a -
ra n tita  d a lle  c o o pe ra tiv e . La  fo r m a  c o o pe ra tiv a  d i im pr e sa  è  sta ta  sc e lta
d a  p iù  d i 760 m ilio n i d i in d iv id u i, in c lu so  a g r ic o lto r i e  p e sc a to r i c h e  si
o r g a n izza n o  p e r  m a ssim izza r e  i b e n e f ic i d e lla  p r o d u zio n e , d e lla  tra sfo r -
m a zio n e  e  c o m m e r c ia lizza zio n e , e  p e r  d a r e  b e n e f ic i a i c o n su m a to r i e  a i
la v o ra to r i c h e  a ssic u ra n o  la  d ispo n ib ilità  a lim e n ta r e  e  la  d istr ib u zio n e .
In  m o lti pa e si le  c o o pe ra tiv e  a ssic u ra n o  o ltr e  il 50% d e lla  p r o d u zio n e  e
c o m m e r c ia lizza z io n e  a g r ic o la  n a z io n a le , e sse  o p e ra n o  a n c h e  n e ll’e x-
po r t a lim e n ta r e  Le  c o o pe ra tiv e  sv o lg o n o  a n c h e  u n  ru o lo  c h ia v e  n e l c r e a -
r e  r e d d ito  p e r  la  g e n te  in  tu tto  il m o n d o  -fa tto r e  c ru c ia le  p e r  c o m ba tte r e
la  po v e r tà . Se c o n d o  a lc u n e  stim e , e sse  o f fr o n o  100 m ilio n i d i po sti d i la -
v o r o , o ssia  il 25% in  p iù  d e lle  im pr e se  m u ltin a zio n a li c h e  so n o  c o sì sp e s-
so  c ita te   c o m e  “i m o to r i” d e lla  n o stra  e c o n o m ia  g lo b a le . 
Le  c o o pe ra tiv e  so n o  a sso c ia zio n i a u to n o m e  d i p e rso n e  u n ite  v o lo n ta r ia -
m e n te  p e r  so d d isfa r e  i lo r o  c o m u n i b iso g n i e c o n o m ic i, so c ia li, c u ltu ra li e
le  lo r o  a sp ira zio n i a ttra v e rso  im pr e se  d i p r o pr ie tà  c o m u n e  e  d e m o c ra ti-
c a m e n te -c o n tr o lla te . Le  c o o pe ra tiv e  sta n n o  o tte n e n d o  u n  n u o v o  r ic o n o -
sc im e n to  d a lla  c o m u n ità  in te r n a zio n a le  e  d a lle  su e  o r g a n izza zio n i, in -
n a n zitu tto  d a ll’ONU e  le  su e  a g e n zie  sp e c ia lizza te , fra  le  qu a li la  FAO,
c h e  è  sta ta  u n a  d e lle  p r im e  a  so tto lin e a r e  il ru o lo  e  il po te n zia le  d e l m o -
v im e n to  c o o pe ra tiv o  n e ll’a lle v ia r e  e  r id u rr e  la  po v e r tà , e  n e  h a  so ste n u to
il su o  sv ilu ppo  in   m o lte p lic i a m b iti n e lle  d iv e rse  a r e e  d e l m o n d o  . 
No i r i te n ia m o  c h e  u n ’a pp lic a z io n e  p iù  e ste sa  e d  e f f i c a c e  d e l m o d e llo
c o o pe ra tiv o  d e b ba  e sse r e  u n a  d e lle  r ispo ste  p iù  im po rta n ti a lla  lo tta  c o n -
tr o  la  po v e r tà  e  l’in sic u r e zza  a lim e n ta r e , c o m e  so tto lin e a to  n e l n u o v o
“Pr o g ra m m a  c o n tr o  la  Fa m e ” la n c ia to  d a lla  FAO, c h e  e v id e n zia  la  n e -
c e ssità  d i p r o m u o v e r e  la  n a sc ita  d i c o o pe ra tiv e  e d  a sso c ia zio n i d i p ic c o li
a g r ic o lto r i, d i tra sfo r m a zio n e  e  c o m m e r c ia lizza zio n e  p e r  e spa n d e r e  le
in fra stru ttu r e  ru ra li e d  a m plia r e  l’a c c e sso  a l m e r c a to . 
L’e sse n za  d e ll’ a ppro c c io  c o o pe ra tiv o  è  d isa rm a n ta m e n te  se m plic e : m a ssi-
m izza r e  la  c a pa c ità  d e i g ru ppi lo c a li e  d e lle  c o m u n ità  d i c o n tr o lla r e  il pr o -
prio  d e stin o  a ttra v e rso  istitu zio n i c h e  e ssi po ssie d o n o  e d  c h e  o pe ra n o  in  m a -
n ie ra  d e m o c ra tic a . È u n  a ppro c c io  c h e  pu ò  a v e r e  u n  n o te vo le  su c c e sso , o f-
fr e n d o  sim u lta n e a m e n te  b e n e fic io  e c o n o m ic o , so ste g n o  a lla  v ita lità  c u ltu -
ra le  e  pr o m o ve n d o  la  d e m o c ra zia . No i sa ppia m o  c h e  il m o d e llo  c o o pe ra tiv o
fu n zio n a  in  c o n te sti e  c u ltu r e  d iv e rse , ba sa n d o si su lle  tra d izio n i d i a iu to
r e c ipr o c o  e  d i c o e sio n e  so c ia le . In va ria b ilm e n te  im pr e n d ito ria le  qu a n d o
o pe ra  e f fic a c e m e n te , il m o d e llo  c o o pe ra tiv o  pu ò  d iv e n ir e  u n a  vo c e  po te n te
d e lla  g e n te  n e i m a g g io ri a m b iti d e lla  d isc u ssio n e  e c o n o m ic a  e  so c ia le . 
La  fa m e  pu ò  e sse r e  sra d ic a ta  se  n o i e lim in ia m o  le  c a u se  c h e  n e  so n o  a lla
b a se   in c lu so  la  po v e r tà , la  g u e rra , il  d e g ra d o  a m b ie n ta le  e  la  d isc r im i-
n a zio n e . Le  c o o pe ra tiv e  po sso n o  c o n tr ib u ir e  a  fa r e  in  m o d o  c h e  c iò  d i-
v e n ti u n a  r e a ltà . 
L’Alle a n za  Co o pe ra tiv a  In te r n a zio n a le  c o m e  o r g a n izza zio n e  in d ip e n -
d e n te , n o n  g o v e r n a tiv a  c h e  u n isc e , ra ppr e se n ta  e  se rv e  le  c o o pe ra tiv e  a
liv e llo  m o n d ia le , a  n o m e  d i o ltr e  230 o r g a n izza zio n i c o o pe ra tiv e  n a zio -
n a li e d  in te r n a zio n a li a ttiv e  in  tu tti i se tto r i d e ll’e c o n o m ia  in  p iù  d i 90
pa e si, r in n o v a  il su o  im pe g n o  a  c o n tr ib u ir e  a llo  sra d ic a m e n to  d e lla  po -
v e r tà  e d  a l ra g g iu n g im e n to  d e lla  sic u r e zza  a lim e n ta r e . Pe r  ra g g iu n g e r e
qu e sto  o b ie ttiv o  n o i c r e d ia m o  n e lla  n e c e ssità  d i c o stru ir e  u n a  v a sta  “Al-
le a n za  In te r n a z io n a le  Co n tr o  la  Fa m e ”. Ne i  n o str i  s f o rz i  n o i  s ia m o
pr o n ti e d  d e sid e r o si d i ra f fo rza r e  la  n o stra  c o lla b o ra zio n e  c o n  la  FAO, il
siste m a  d i ONU, le  a ltr e  istitu zio n i in te r n a zio n a li, i g o v e r n i e  i so g g e tti
d e lla  so c ie tà  c iv ile  a  liv e llo  m o n d ia le . 

L
a fame, che colpisce 800 milioni
di persone, quasi un sesto della
popolazione mondiale e causa il

60% delle morti infantili, non si potrà mai sconfiggere
con gli aiuti e gli interventi previsti dal Piano di Azione
della Fao, ma con una diverso modello di sviluppo che
garantisca i diritti fondamentali dei poveri del mondo,
in termini di accesso e di gestione delle risorse fonda-
mentali, di rispetto dei diritti umani sociali ed econo-
mici. Lo dimostra il parziale fallimento degli interventi
attuati dalla FAO: nel vertice del 1974, e in quello suc-
cessivo del ‘96 ci si proponeva di sconfiggere questa
tragica realtà, ma da allora, in 22 anni, la metà della
popolazione affamata è rimasta tale. Non è solo un
problema di quantità delle risorse impiegate, ma di
qualità delle politiche economiche imposte dai paesi
ricchi a livello globale: di fatto  una sorta di regime
neo-colonialista che finisce per sottrarre risorse ai pae-
si poveri, per favorire ed accentuare fenomeni di
esclusione sociale dal fondamentale diritto della So-
vranità alimentare”. È questa, in sostanza la denuncia
lanciata dai rappresentanti delle organizzazioni non
governative e sociali nel Forum per la Sovranità Ali-
mentare che si è che si tenuto a Roma - in parallelo a
quello della FAO-, dal 9 al 13 giugno, e che ha riunito
delegati di 700 organizzazioni (ONG e OSC) circa 2000
partecipanti, in prevalenza del Sud del mondo.  
“Sovranità alimentare”, significa, innanzitutto, diritto  di
accesso e di gestione,  nel rispetto delle diversità cultu-
rali ed ambientali, dello sviluppo delle risorse primarie.
“Le leggi del commercio internazionale agricolo” – si
legge nel documento base del Forum- “istituzionalizzate
dall’ OMC (WTO), e promosse dalla Banca Mondiale,
dal FMI, dagli istituti finanziari regionali, hanno compro-
messo la sicurezza alimentare e la sopravvivenza dei
piccoli coltivatori nei paesi in via di sviluppo” . La ragio-
ne  di ciò – spiega in sintesi il documento -sta nel fatto
che tali accordi permettono  consistenti sussidi alle agri-
colture dei paesi ricchi, mentre, nei paesi poveri, ne be-
neficiano solo grosse corporazioni transnazionali e re-
stano di fatto escluse dai sussidi le aziende agricole fa-
miliari e su piccola scala. Di conseguenza, in molte aree

rurali le produzioni locali sono di fatto sco-
raggiate e si accentua la dipendenza dalle
importazioni a basso costo dai paesi indu-

strializzati. Si tratta di una forma di dumping commercia-
le, e, in questa situazione,  gli aiuti in derrate alimentari
o finanziari, diventano un boomerang per la produzione
locale e per il futuro della sua autonomia economica. 
Accanto a questo, fra i temi focalizzati dal Forum, i pro-
blemi dell’accesso e controllo delle risorse primarie:
acqua terra e risorse genetiche e la rivendicazione di
questo diritto fondamentale da parte delle popolazioni
povere. In assenza di un programma di riforma agraria
che distribuisca la proprietà ai più poveri, infatti, de-
nunciano i rappresentanti del Forum, le privatizzazioni
dei beni pubblici e  il libero mercato della terra diven-
gono un ulteriore causa di esclusione e di miseria. 
Sovranità alimentare, significa, quindi, anche valoriz-
zazione e sviluppo di metodi produttivi che rispettano
la specificità ambientale e umana, gli equilibri ecologi-
ci e, quindi, tutela delle biodiversità che sono il risulta-
to di selezioni attente da parte delle comunità indige-
ne  e  un patrimonio per l’intera umanità . Di qui la
forte polemica contro l’esportazione di sementi pro-
tette da brevetti,  che impongono di fatto, in ambienti
non compatibili  metodi produttivi industriali  e costo-
si. Un accusa che si rivolge in particolare  contro l’uti-
lizzo di OGM - proposti da alcuni come una soluzione
al problema della fame-  perché danneggiano le diver-
sità genetiche locali e, non secondariamente, perché
le sementi geneticamente modificate sono causa di ul-
teriore dipendenza economica e di impoverimento: in
quanto non  riproducibili, infatti, restano monopolio
commerciale delle multinazionali produttrici. 
Questi sono solo alcuni dei punti della discussione da
cui emerge un groviglio di responsabilità e di conni-
venze: i problemi della povertà e della fame si intrec-
ciano con quelli politici e militari; con l’assenza di tra-
sparenza e controllo sulla gestione degli aiuti, con la
mancanza di democrazia, con l’analfabetismo e con lo
sfruttamento, e in alcuni casi con l’uso del ricatto ali-
mentare per ragioni politiche attraverso sanzioni che
danneggiano le popolazioni più povere.                    ■

Una questione di diritti non di mezzi 
Promosso dalle organizzazioni sociali e non governative, si è svolto

a Roma dal 9 al 13 giugno il Forum per la Sovranità Alimentare

“ Laura Lupo
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Per l’approvazione dello Statuto è
stato necessario il voto unanime
del Consiglio, mentre il Parlamen-
to europeo sarà semplicemente
consultato per un parere5.
Il dossier è stato portato avanti
dalla Presidenza belga e, nella de-
licata fase finale, da quella spa-
gnola.
Lo statuto è composto da un rego-
lamento che fissa le norme relative
alla creazione di una Società Coo-
perativa Europea (SCE) e da una
direttiva che disciplina la parteci-
pazione dei lavoratori alle princi-
pali decisioni dell’impresa attra-
verso l’informazione, la consulta-
zione e la partecipazione all’orga-
no di direzione o di amministra-
zione6.

Ca r a t t e r i s t i c h e  e  p e c u l i a r i t à
d e lla  So c i e tà  Co o p e r a t i v a  Eu -
r o p e a
Il regolamento sullo Statuto della
Società Cooperativa Europea
(SCE) definisce in dettaglio le re-
gole di costituzione, gestione, tra-
sferimento, trasformazione e fusio-
ne della società, individuando nei
primi articoli le peculiarità proprie
della nuova formula societaria.
La Società Cooperativa Europea
sarà dotata di personalità giuridica7,
di una denominazione sociale che
riprenda la sigla “SCE” 8, e dovrà
stabilire la sede sociale in uno degli
Stati membri dell’Unione europea9.
Il capitale sottoscritto, d’importo
non inferiore a 30000 euro10, sarà
variabile e diviso in quote. La so-
cietà potrà, comunque, emettere
titoli, diversi dalle quote e obbliga-
zioni, privi di diritto di voto, che
potranno essere sottoscritti dai so-
ci o da qualunque persona estra-
nea alla SCE, ma la cui acquisizio-
ne non conferirà la qualità di so-
cio11. Lo statuto fissa anche la mo-
dalità di rimborso.
Il numero dei soci sarà variabile.
Il Regolamento prevede la possibi-
lità che lo statuto della SCE sanci-
sca la responsabilità illimitata dei
soci12, sebbene per il socio di una
cooperativa sia limitata all’importo
del capitale sottoscritto, 
Le persone giuridiche, i cui soci
“persone fisiche” hanno interesse
ad utilizzare o a produrre i beni e i
servizi della società, otterranno la
qualità di socio.
L’acquisto della qualità di socio, le
cui generalità sono contenute in
uno schedario alfabetico presso la
sede sociale della società, sarà
soggetto all’approvazione dell’or-
gano di direzione o di amministra-
zione.
Lo statuto potrà prevedere, qualo-
ra la legislazione dello Stato mem-
bro in cui si trova la sede sociale lo
consenta, che siano ammesse in
qualità di soci sovventori (non uti-
lizzatori) persone che non presen-
tano alcun interesse ad utilizzare o
a produrre i beni e i servizi della
società. L’ammissione di eventuali
soci sovventori sarà sottoposta al-
l’approvazione dell’assemblea ge-
nerale o dell’organo autorizzato
dall’assemblea generale o dallo
statuto.
Il regolamento sulla SCE potrà su-
bordinare l’acquisizione della qua-
lità di socio: 
• alla sottoscrizione di una quota

minima di capitale;
• a condizioni connesse con l’og-

getto sociale.
Il regolamento non prevede ipote-
si tassative secondo le quali il so-
cio potrà perdere la propria qua-
lità; infatti, oltre all’elencazione di
casi tipici (recesso; esclusione a
seguito di contravvenzione in mo-
do grave ai propri obblighi o per
atti contrari agli interessi della
SCE; cessione, ma solo se prevista
dallo statuto, delle quote possedu-
te a un socio o a una persona fisica
o giuridica che acquista la qualità

di socio; scioglimento di un socio
che non sia più persona fisica; fal-
limento; decesso) presenta un ri-
mando generale agli altri casi pre-
visti dallo statuto o dalla legislazio-
ne sulle cooperative dello Stato
membro in cui la società ha sede
sociale.
Per quanto concerne la legislazio-
ne applicabile, la SCE sarà sogget-
ta, in via generale, alle disposizio-
ni del regolamento13. Nelle materie
non disciplinate (o parzialmente
disciplinate) da quest’ultimo si farà
riferimento: 
• alle leggi adottate dagli Stati

membri in applicazione di misu-
re comunitarie concernenti le
Società Cooperative Europee;

• alle disposizioni degli Stati
membri che si applicherebbero
ad una cooperativa costituita in
conformità della legge dello Sta-
to membro in cui la SCE ha la se-
de sociale14;

• allo statuto della SCE, alle stesse
condizioni previste per una coo-
perativa costituita conformemen-
te alla legge dello Stato membro
in cui la SCE è registrata.

L’oggetto principale consiste, così
come previsto dal terzo comma
delll’art.1, nel soddisfacimento dei
bisogni e/o promozione delle atti-
vità economiche e sociali dei pro-
pri soci mediante:
• conclusione di accordi con que-

sti ultimi per la fornitura di beni
o di servizi o l’esecuzione di la-
vori nell’ambito dell’attività che
la SCE esercita o fa esercitare;

• promozione della partecipazio-
ne dei soci ad una o più SCE e/o
cooperative nazionali.

Le  m o d a l i t à  c o s t i t u t i v e  d e l la
So c i e tà  Co o p e r a t i v a  Eu r o p e a
La costituzione della SCE è sogget-
ta sia alla disciplina del regola-
mento che alla legislazione appli-
cabile alle società cooperative del-
lo Stato di registrazione.
Ai sensi dell’articolo due del rego-
lamento, la SCE potrà essere costi-
tuita:
• Da almeno cinque persone fisi-

che residenti in almeno due Stati
membri o da cinque persone fi-
siche e società15, nonché da altre
entità giuridiche di diritto pub-
blico o privato costituite confor-
memente alla legge di uno Stato
membro e che abbiano la sede
sociale in almeno due Stati
membri16;

• Da società e altre entità giuridi-
che di diritto pubblico o privato
costituite conformemente alla
legge di uno Stato membro e
che siano soggette alla giurisdi-
zione di almeno due Stati mem-
bri;

• Mediante fusione di cooperative
costituite secondo la legge di
uno Stato membro e aventi la se-
de sociale e l’amministrazione
centrale nella Comunità, se al-
meno due di esse sono soggette
alla legge di Stati membri diver-
si.

• Mediante trasformazione di una
cooperativa, costituita secondo
la legislazione di uno Stato
membro, avente la sede sociale
e l’amministrazione centrale nel-
l’Unione e stabilita o che abbia
una filiale  da almeno due anni
in un altro Stato membro.

Il secondo comma dell’articolo 2
del regolamento, rimette ai singoli
Stati membri la possibilità di far
partecipare alla costituzione di una
SCE anche una società la cui ammi-
nistrazione centrale non si trovi
nella Comunità, a condizione che:
• Sia costituita in base alla legge di

uno Stato membro;
• Abbia la propria sede in questo

stesso Stato membro;
• Presenti un legame effettivo e

continuato con l’economia di
uno Stato membro.

Co s t i tu z i o n e  m e d i a n te  f u s i o n e  
Il regolamento prevede che la pro-
cedura di fusione17 possa avvenire
mediante incorporazione (in que-
sto caso la cooperativa incorpo-
rante assume la forma di SCE con-
temporaneamente alla fusione)
oppure attraverso costituzione di
una nuova persona giuridica.
In entrambi i casi l’organo di dire-
zione o di amministrazione delle
cooperative che si fondono deb-
bono redarre un progetto di fusio-
ne. Questo documento dovrà con-
tenere, tra l’altro, lo statuto; il rap-
porto di cambio delle quote di ca-
pitale sottoscritto; le modalità di
assegnazione delle quote; le mo-
dalità o i vantaggi particolari corre-
lati alle obbligazioni o ai titoli di-
versi dalle quote; le prerogative
accordate dalla SCE ai detentori
dei titoli che conferiscono diritti
speciali e ai detentori di titoli di-
versi dalle quote.
Il progetto dovrà essere corredato
da una relazione scritta, in cui l’or-
gano di amministrazione o di dire-
zione di ciascuna cooperativa che
si fonde dovrà illustrare e giustifi-
care, sia da un punto di vista giuri-
dico che economico, i vari aspetti
dell’operazione.
Il controllo della procedura di fu-
sione avviene sia da parte degli
Stati membri a cui appartengono
le società che si fondono, sia da
quello della futura sede della SCE.
Espletate le formalità di cui sopra,
la società potrà essere registrata
nello Stato in cui ha sede sociale,
conformemente alla normativa ap-
plicabile alle società per azioni18.

Tr a s f o r m a z i o n e  d i  u n a  c o o p e -
r a t i v a  e s i s t e n t e  m e d i a n t e  t r a -
s f o r m a z i o n e
La trasformazione di una cooperati-
va in SCE19 non comporta lo sciogli-
mento della stessa né la costituzio-
ne di una nuova persona giuridica,
ma unicamente il divieto di trasferi-
re la sede sociale, in occasione del-
la trasformazione, in un altro Stato
membro 20. I diritti e gli obblighi
della cooperativa da trasformare in
materia di condizioni e modalità di
occupazione derivanti dalla legge
nazionale, dalla prassi e dai contrat-
ti di lavoro individuali o dai rappor-
ti di lavoro esistenti alla data dell’i-
scrizione, sono trasferiti alla SCE.
Così come accade in caso di fusio-
ne, anche per la trasformazione
occorrerà che l’organo di direzio-
ne o di amministrazione della coo-
perativa rediga un progetto di tra-
sformazione e una relazione che
chiarisca e giustifichi quali siano,
per i soci e per i lavoratori, le con-
seguenze derivanti dall’adozione
della forma di SCE.
Prima dell’approvazione dell’as-
semblea generale, uno o più
esperti indipendenti designati o
abilitati, secondo le disposizioni
nazionali, da un’autorità giudizia-
ria o amministrativa dello Stato
membro da cui dipende la coope-
rativa che si trasforma, debbono
attestare che sono rispettate le di-
sposizioni  inerenti il rapporto di
cambio delle quote21.
Una volta ricevuta l’attestazione,
l’assemblea generale della coope-
rativa potrà procedere all’approva-
zione del progetto di trasformazio-
ne nonché dello statuto della SCE. 

Str u t tu r a  d e lla  SCE
La struttura della SCE comprende
un’assemblea generale e, a secon-
da che lo statuto adotti un sistema
dualistico o monistico22, un organo
di direzione affiancato da un orga-
no di vigilanza o un organo di am-
ministrazione. 
L’assemblea generale, che si riuni-
sce almeno una volta l’anno, deli-
bera nei casi previsti dal regola-
mento e dalle disposizioni di legge
dello Stato membro in cui la so-

cietà è registrata. L’organo di dire-
zione, di amministrazione, di vigi-
lanza, l’autorità cooperativa, 5000
soci della SCE o un totale di soci
che costituiscano almeno il 10%
dei diritti di voto (percentuale ri-
ducibile dallo statuto) avranno la
possibilità di convocare l’assem-
blea generale.
L’organizzazione e lo svolgimento
nonché le procedure di voto sa-
ranno disciplinate dalla legislazio-
ne dello Stato membro di registra-
zione applicabile alle cooperative,
mentre lo statuto stabilirà le norme
applicabili al quorum ed alla mag-
gioranza.
Lo statuto, se consentito dalla legi-
slazione degli Stati membri inte-
ressati, potrà prevedere che la so-
cietà si organizzi in assemblee set-
toriali o separate quando:
• esercita diverse o più attività in

più unità territoriali;
• possiede più stabilimenti;
• ha un numero di soci superiore

a 500;
I delegati delle assemblee settoriali
o separate, eletti per un periodo
superiore ai cinque anni, costitui-
scono l’assemblea generale della
SCE che rappresenterà il tramite
tra il centro e le arterie periferiche
della società.
Uno dei punti più controversi in
fase di trattativa, soprattutto a cau-
sa delle resistenze presentate dal
Regno Unito, ha riguardato il dirit-
to di voto dei soci.
L’articolo 60 del regolamento pone
al primo comma il principio “una
persona, un voto”: ad ogni socio è
attribuito un voto, qualunque sia il
numero di quote che detiene.
Il principio potrà subire deroghe
differenti a seconda che si tratti di
una SCE di primo, secondo grado23

o che eserciti attività finanziarie o
assicurative. 
Nel primo caso, se la legislazione
dello Stato membro lo consente, lo
statuto potrà attribuire a ciascun
socio un numero di voti in base al-
la partecipazione di quest’ultimo
alle attività delle cooperative. Tale
attribuzione non può superare cin-
que voti a testa o il 30% dei diritti
di voto.
Nel caso in cui si tratti di una SCE
di secondo grado lo statuto, se la
legge di riferimento lo permette,
potrà prevedere che il numero di
voti sia determinato sulla base del-
la partecipazione dei soci alle atti-
vità esercitate dalle cooperative,
compresa la partecipazione al ca-
pitale della SCE e/o del numero di
soci di ciascuna società24. 
L’esercizio di attività finanziarie o
assicurative da parte di una SCE
comporta la stessa disciplina pre-
vista nel caso precedente, con l’ec-
cezione del riferimento al numero
di soci e l’inserimento di un para-
metro limitativo di cinque voti a
testa o del 20% dei diritti di voto.
La disciplina del voto dei soci non
utilizzatori (sovventori) è rimanda-
ta alla legislazione dello Stato
membro di registrazione, sebbene
il Regolamento fissi il tetto massi-
mo di voti al 25%.
Il quarto comma dell’articolo in
esame disciplina la possibilità, ove
permesso dallo Stato membro, di
prevedere la partecipazione di
rappresentanti dei lavoratori all’as-
semblea generale o alle assemblee
separate o settoriali. Il limite impo-
sto prevede un controllo non su-
periore al 15% dei voti validamen-
te espressi in ciascun’assemblea.

Cla u s o la  d i  r e v i s i o n e
Il regolamento prevede una clau-
sola di revisione.
Entro cinque anni dall’entrata in
vigore del Regolamento, la Com-
missione dovrà presentare al Con-
siglio e al Parlamento europeo una
relazione sulla sua applicazione e,
se del caso, una proposta di modi-

fica. La relazione dovrà analizzare
in particolare l’opportunità di con-
sentire l’ubicazione dell’ammini-
strazione centrale e della sede so-
ciale di una SCE in Stati membri di-
versi e il potenziamento della ca-
pacità disciplinare dello Statuto.
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Se g u e  d a  pa g . 1 -  UE, im po rta n te  pa sso  in  a v a n ti p e r  lo  sta tu to  d e lla  so c ie tà  c o o pe ra tiv a  e u r o pe a



• una delle strategie elaborate in
questi ultimi anni allo scopo di fi-
delizzare il cliente e di recuperare
marginalità economica, è quella
dell’introduzione dei prodotti a
marchio. Questi ultimi rappresenta-
no uno strumento che svolge mol-
teplici ruoli: caratterizza la catena
distributiva come azienda di servizi
al cliente a prescindere dai vincoli

imposti dalle imprese
produttrici, garantisce la
qualità dei prodotti,
contribuisce al conteni-
mento dei prezzi, accre-
sce la fedeltà degli asso-
ciati, ecc. I prodotti a
marca commerciale  so-
no ancora relativamente
nuovi in Italia ma sono
in forte sviluppo; deten-
gono una quota di mer-
cato molto inferiore a
quella caratteristica de-
gli altri paesi del Nord
Europa (Francia e Gran
Bretagna…);
• le cooperative del set-
tore aderenti a Lega-
coop, sia di consumato-
ri che di dettaglianti, so-
no leader in Italia nella
politica dei prodotti a
marchio, potendo con-
tare oltre 3.500 referen-
ze con un fatturato
complessivo di circa 2
miliardi di euro.

LA POSIZIONE
DELLA COOPERAZIO-
NE  ADERENTE 
A LEGACOOP 
NEL COMPARTO
Il ruolo della coopera-
zione aderente a Lega-
coop nel comparto del-
la Distribuzione Moder-
na è certamente di
grande rilievo. 
Le Cooperative di Con-
sumatori  sono la prima

catena italiana, seguita dalla coo-
perazione tra dettaglianti aderenti
al Conad.
In particolare, per quanto riguarda
la Cooperazioni di Consumatori,
oggetto del nostro progetto di re-

te, si può cercare di sintetizzare, in
pochi dati significativi, il quadro
della situazione:
• la Cooperazione di Consumatori
opera attualmente con 184 coope-
rative e 1.279 punti vendita, per
un’area di vendita complessiva di
oltre 1.093.000 mq.. Il fatturato
svolto nel 2000 è stato di oltre 8,6

miliardi di euro;
• l’occupazione attivata
supera le 41.400 unità
mentre la base sociale,
sempre più ampia, coin-
volge oltre 4.300.000
persone, con un trend
di crescita certamente
importante se si pensa
che nel 1990 i soci era-
no di poco superiori ai
2,2 mil.;
• la struttura della pre-
senza cooperativa è
composta da 9 grandi
cooperative, 10 coope-
rative medie e 165 coo-
perative piccole; tale
assetto è frutto di un
continuo processo di
razionalizzazione ed
adeguamento della rete
alle esigenze del mer-
cato che ha portato in
questi ultimi anni a  for-
ti concentrazioni tra im-
prese. Si consideri che
se nel 1965 le coopera-
tive erano quasi 1.300,

ancora nel 1990 erano 341;
• le 9 cooperative di grandi dimen-
sioni sviluppano il 90% del fattura-
to globale (circa 7,4 miliardi di eu-
ro), contano circa il 50% dei punti
di vendita complessivi, dispongono
dell’80% di tutta la superficie di
vendita del comparto e contano sul
90% della base sociale complessi-
va. Gestiscono tutti i 41 ipermercati
a marchio Coop;
• le 10 cooperative medie svilup-
pano un fatturato di circa 405 mi-
lioni di euro (5% del totale), con
201 punti vendita  e poco meno di
230.000 soci;
• le 165 cooperative di piccole di-
mensioni, spesso  monospaccio,
svolgono un fatturato di 402 milioni
di euro (5% del totale), contano su
301 punti vendita e 208.000 soci.
Le linee di sviluppo di questi ultimi
anni hanno portato ad una sempli-
ficazione della platea delle coope-
rative operanti, al perseguimento
dell’aumento dimensionale, come
imposto dal mercato,  e la conse-
guente ripartizione, come si è visto,
in tre segmenti: 
• quello delle grandi cooperative
che si va specializzando sulle gran-
di superfici e sul presidio dei grandi
centri urbani;
• quello delle medie cooperative,
che negli ultimi cinque anni ha vi-
sto scendere da 20 a 10 il numero
delle aziende del settore. Il calo è
stato determinato da vari fattori,
quali l’accorpamento di più struttu-
re per dare vita ad una azienda di
rango superiore, oppure la fusione
tra due o più cooperative allo sco-
po di dare vita ad aziende di di-
mensioni maggiori. Questo com-
parto ha un ruolo di servizio dei
centri minori, con un’offerta quali-
tativamente adeguata mediante la
gestione di supermercati di piccoli
e medie dimensioni (in genere non
superiori ai 1.200 mq); l’insedia-
mento è quello di aree periferiche
rispetto ai centri urbani di grandi
dimensioni;

ANALISI DEL COMPARTO
I fattori caratterizzanti lo sviluppo
della distribuzione moderna, ed in
particolare la GD e la GDO, pos-
sono esser sintetizzati come segue:
Il qu a d r o  ita lia n o /e u r o pe o
• dopo un primo periodo di svi-
luppo lento, rispetto agli altri paesi
europei, anche in Italia si è avviato,
a partire dagli anni settanta, un for-
te processo di modernizzazione
delle rete distributiva;
• il mercato dei beni grocery, fino
ad allora dominato dal dettaglio
tradizionale, subisce un rapido e
consistente spostamento verso la
distribuzione moderna; attualmen-
te i negozi tradizionali si attestano
su di una quota di mercato attorno
al 20% circa;
• i due format che per anni hanno
rappresentato le linee innovative
del mercato sono la superette ed il
supermercato, quest’ultimo vero
dominatore della distribuzione
moderna. Attualmente si contano
oltre 6.200 superette con una quo-
ta di mercato del 13% circa,  men-
tre i supermercati, in costante cre-
scita, hanno superato le 6.500
unità con una quota di mercato
che si aggira attorno al 43% - 44%;
• il fenomeno più innovativo degli
ultimi anni è rappresentato dai cen-
tri commerciali e dagli ipermercati,
tipologie classiche del Nord Euro-
pa. L’apertura dei mercati ha costi-
tuito un grosso stimolo per lo svi-
luppo di questo canale. Attualmen-
te sono attivi oltre 420 ipermercati
che detengono una quota di mer-
cato superiore al 14%. Il controllo
su questo canale è attualmente in
mano agli stranieri che gestiscono,
direttamente o indirettamente, un
47% circa delle strutture attive, con
punte oltre il 65% delle grandi su-
perfici (oltre i 6.500 mq);
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Valorizzazione della rete 
delle piccole e medie cooperative di consumatori

Quote di mer cato per  for mat 
(dati 2000)

In fo r m a tio n  Re so u r c e /Nie lse n

Numer o dei punti vendita per  tipo 
(dati gennaio 2001 )

Fo n te : FAID Fe d e rd istr ib u zio n e

I pr incipali raggruppamenti distr ibutivi 
in  Italia: quote % di mer cato

Fo n te : i l So le  24 Or e   d e l 24 se tte m b r e  2001

INTERVENTI COOPFOND
SOCIETÀ DATA CAPITALE PRESTITO INTERVENTO COOPFOND

DELIBERA (€ x 1.000) (€ x 1.000) (€ x 1.000)

Supermercati Reno Spa apr-94 1.239,5 0 1.239,5

Supermercati Eridana Srl lug-95 1.239,5 0 1.239,5

Coop Ticino Olona Scarl ott-96 0 1.239,5 1.239,5

Primo Maggio Scarl dic-98 0 516,5 516,5

25 Aprile Scarl dic-98 0 2.582,3 2.582,3

Unione Amiatina Scarl apr-99 0 516,5 516,5

Unione Ribolla Scarl lug-99 0 516,5 516,5

Coop Tevere Scarl dic-99 0 1.032,9 1.032,9

Totale 2.479,0 6.404,2 8.883,2

• la concorrenza, che in questi anni
si è fatta molto più aggressiva ri-
spetto al passato, ha portato ad una
selezione e razionalizzazione del
mercato. Fenomeni quali: l’aumen-
to dell’offerta complessiva, l’innal-

zamento del livello dei servizi, il
contenimento dei prezzi e la conse-
guente riduzione dei margini com-
merciali, stanno spingendo verso
una riorganizzazione delle catene
esistenti, alla ricerca di maggiori
economie di scala, al contenimento
di costi, al consolidamento della
presenza commerciale;

• quello delle piccole cooperati-
ve, in costante ridimensionamen-
to a causa della riprogettazione
del tessuto commerciale resa ne-
cessaria dall’accelerazione dei fe-
nomeni concorrenziali. Queste
rappresentano il fenomeno con il
più evidente impatto sociale in
quanto sono insediate in zone in
cui difficilmente altre strutture
della GDO troverebbero conve-
niente investire, e mantengono un
fortissimo radicamento locale.

OBIETTIVI DEL PROGETTO
L’opzione strategica del progetto si
posa sulle linee di sviluppo che
l’A.N.C.C. ha elaborato come piani
di crescita e consolidamento della
presenza cooperativa nel compar-
to. Il disegno di un “sistema di im-
prese” che, oltre a ragionare in
maniera coordinata e sinergica,
mettendo in rete le migliori virtù
presenti nel sistema, valorizza ed
esalta, mantenendolo centrale, il
ruolo del socio e del consumatore. 
A tale scopo  va salvaguardata la
specificità delle cooperative medie
e di quelle piccole, valorizzato il
loro radicamento territoriale, met-
tendo a valore lo stretto ed attivo
rapporto che esiste con la base so-
ciale; le grandi cooperative infatti
si stanno posizionando su diversi
segmenti di mercato, e in questo
comparto Coopfond ha realizzato
un unico intervento a favore della
Coop Toscana Lazio in un proget-
to di sviluppo Nord-Sud.
Il processo di razionalizzazione
delle piccole cooperative, che vie-
ne spesso organizzato e sostenuto
dai gruppi di medie dimensioni, è
quindi  un fenomeno sociale ed im-
prenditoriale che merita sostegno,
come merita sostegno l’espansione
imprenditoriale di questi ultimi.

I SOGGETTI DELLA RETE
I soggetti imprenditoriali che han-
no dato vita alla rete si possono
concentrare in tre  tipologie:
• le cooperative del Sud, 25 Aprile
e Primo Maggio, ambedue operan-
ti in Sicilia, territorio difficile ani-
mato da una vivacissima concor-
renza, che stanno cercando di con-
seguire un nuovo consolidamento
delle posizioni  di mercato ed un
equilibrio gestionale adeguato;
• le cooperative del Centro Italia:
Coop Tevere, Unione di Ribolla,
Unione Amiatina, che stanno gio-
cando un ruolo importante in
un’area estremamente vitale in cui
si sono aperte grandi possibilità di
sviluppo. Le ultime due inoltre
hanno contribuito  alla ristruttura-
zione dell’offerta cooperativa nella
zona di Orbetello salvaguardando
occupazione, consumatori e soci;
• le cooperative del Nord, Coop Ti-
cino Olona, Coop Eridana e Coop
Reno, insediate in territori contrad-
distinti dalla presenza di una Gdo
storicamente forte, con competitors
italiani e stranieri di dimensioni
estremamente importanti, ed una
concorrenza sempre più accentuata.

RISULTATI ATTESI ED OTTENUTI 
I risultati  attesi  dal piano posso-
no essere così rappresentati:
• consolidamento ed espansione

della presenza commerciale delle
cooperative,
• miglioramento dei servizi offerti
ai soci/clienti,
• presidio di zone “difficili” sia dal
punto di vista commerciale  che di
insediamento cooperativo,
• valorizzazione del marchio Coop
in zone non servite in maniera ade-
guata dalle aziende maggiori,
• miglioramento delle redditività
aziendali e della capacità di auto-
finanziamento,
• sostegno dell’occupazione.
I risultati ad oggi conseguiti sono
stati importanti su tutti gli obiettivi
prefissati, ma con evidenti diffe-
renziazioni tra i singoli soggetti
coinvolti.
Coop Reno e Coop Eridana hanno
conseguito già tutti gli obiettivi di
piano, andando anche oltre, accre-
scendo il proprio ruolo imprendito-
riale, migliorando tutti gli indicatori
aziendali e consolidamento il pro-
prio radicamento territoriale al di là
degli obiettivi a suo tempo fissati.
Coop Ticino Olona, intervento più
complesso avviato come Coop
Unione di Busto, è ancora in fase
evolutiva ma si può  dire che sia-
mo in linea con quanto a suo tem-
po proposto.
In linea con i progetti presentati
anche Unione di Ribolla, Unione
Amiatina, e Coop Tevere, anche
se è ancora prematuro esprimere
giudizi definitivi  in quanto i pro-
getti sono relativamente recenti
(primavera del 1999).
Più complessa invece è la situazio-
ne della 25 Aprile e della Primo
Maggio, in quanto, se è vero che
gli investimenti sono stati ultimati
e sono andati a regime, è anche
vero che le due cooperative si tro-
vano ad operare in un territorio
difficile sotto molti aspetti. La con-
correnza è estremamente accesa,
sia  a livello di distribuzione tradi-
zionale (i mercati rionali...) soste-
nuta da una struttura sdi costi
estremamente leggera, che a livel-
lo di distribuzione moderna, con
la presenza di  competitors  molto
forti (spesso stranieri che hanno
comprato catene locali). Inoltre la
struttura commerciale ed  operati-
va delle cooperative non si è sem-
pre dimostrata adeguata alle esi-
genze del mercato. Occorre ora,
con la collaborazione delle struttu-
re A.N.C.C. e di cooperative tutor,
come Coop Liguria, cercare un rie-
quilibrio delle funzioni aziendali
ed un nuovo livello di efficienza.  
Il ruolo della mutualità esterna ri-
sulta quindi particolarmente evi-
dente in questo comparto: coope-
rative medie che assorbono e ri-
strutturano piccole aziende in dif-
ficoltà (Es. Coop Reno con la
Coop Tre Valli),  cooperative che
si fanno carico di strutture in crisi
(la Cooperativa di Orbetello), coo-
perative grandi che investono ri-
sorse sia finanziarie che, soprat-
tutto, manageriali a sostegno di al-
tre cooperative (la Coop Liguria).
La stessa occupazione prodotta e
la disponibilità a fornire un servi-
zio di distribuzione moderna in
zone non adeguatamente coperte
(Coop Eridana) sono risultati posi-
tivi da sottolineare. 


